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Chi ama, agisce. Così l’hanno pen-
sata i giovani componenti dell’As-
sociazione culturale “Art Trabucco”, 
alla cui presidenza c’è un imprendi-
tore turistico locale, Mario Ottaviano, 
che nell’incendio del 24 luglio scor-
so si è visto letteralmente circondato 
dalle fi amme.

Senza perdersi in chiacchiere si 
sono autotassati, hanno acquista-
to duecento e più alberelli di pino 
d’Aleppo, chiamato a raccolta la po-
polazione, molti i bambini, invitato 
autorità e organi di stampa e, guidati 
da un esperto agricoltore di soli 92 
anni, hanno dedicato un sabato di 
marzo alla messa a dimora giovani 
virgulti a S.Nicola, Madonna di Lo-
reto e Coppa di Cielo.

Un atto di coraggio che può scatu-
rire solo da chi ama la propria terra, 
non sa aspettare il dipanamento delle 
pastoie burocratiche (anche se si sono 
assicurati tutte le autorizzazioni del 
caso a evitare fastidi e ripercussioni), 
vuole superare il cinismo a volte ne-
cessario delle leggi (la 353/2000, art. 
10, parla chiaro ma per operazioni da 
effettuarsi con fi nanziamenti pubblici, 

mentre nella fattispecie si tratta di de-
naro privato), non intende più versare 
lacrime al cospetto di un cimitero di 
scheletri, desidera restituire ai propri 
fi gli le pinete nelle quali loro hanno 
giocato da bambini, di cui hanno re-
spirato il profumo e goduto la vista, 
non si ritiene colpevole di un misfatto 
e si rammarica di proporre ai propri 
clienti, alcuni veramente affezionati, 
un paesaggio cui non sono abituati, 
e non ha nessuna voglia di attendere 
che la manna scenda dal cielo sotto 
forma di fi nanziamenti annunciati e 
non ancora arrivati o di illusioni na-
zional-europee. Un atto di coraggio 
e di fede, perché ben conoscono le 
risorse di una terra nella quale sono 
stati partoriti, capace di riaversi da 
sola, sì, ma se l’aiutano tutto si risol-

ve in minor tempo.
L’ a p p r e z z a m e n t o 

all’iniziativa per un 
certo verso inaspettata, 
ma era nell’aria dopo la 
costituzione di un’altra 
associazione, la “Rim-
boschiamo Peschici” di 
cui abbiamo dato notizia 
tempo fa che supporta 
“Art Trabucco” con 
l’identica passione, è ar-
rivato da più parti, poli-
tici e… comuni mortali, 
giovani e meno giovani, 
trovando, ci piace ripe-
terlo, in un 92 enne il 
simbolo dell’auspicata 
rinascita.

(p. g.)

Il Gargano alla Bit di Milano e alla Borsa del turismo di 
Monaco di Baviera  – vetrine prestigiose per  promuovere, al 
meglio, il territorio – ha fatto la parte del leone.

Superata la fase d’emergenza a seguito dei tragici eventi 
dell’estate scorsa; rassicurato il turista che le “ferite” stanno 
rimarginandosi, il Gargano  non dovrebbe essere tradito da 
quanti amano le bellezze del suo paesaggio, i tesori del  pa-
trimonio culturale, la capacità di accoglienza che sa garanti-
re anche nei momenti più diffi cili.

E’ terra, la nostra, dalle forti emozioni, sentimenti che ven-
gono offerti senza chiedere nulla in cambio. Non una terra 
avara, ma generosa, di quella generosità di cui, oggi più che 
mai, c’è bisogno per superare steccati e incomprensioni.

Il turista percepisce tutto questo e ne resta ammaliato, non 
solo, ma conserva nel cuore i colori dei suoi tramonti e la 
luce dei suoi scorci; il verde delle sue pinete, la maestosità 
delle sue foreste.

Why Puglia? Perché, la Puglia? L’hanno spiegato giorna-
listi e tour operator americani e inglesi presenti nel capoluo-
go lombardo e nella città tedesca .

«Perché, qui la natura è colore». 
Non solo. Sul piedistallo  anche i prodotti della sua mi-

gliore tradizione alimentare: dall’olio d’oliva ai vini. 
A questo punto dovremmo porci la stessa domanda.
Why Gargano? Perché, Gargano? Risposta, a dir poco, 

scontata. Perché, il Gargano, non solo è parte integrante di 
questa meravigliosa terra che è la nostra Regione, ma ne è, 
certamente, il suo scrigno, custodendo tutto ciò che si può 
chiedere ad una terra dove è possibile avere, a portata di 
mano, spiagge dorate, una costa mozzafi ato, una vegetazio-
ne più unica che rara, i tesori dei suoi monumenti, la sacra-
lità di Monte Sant’Angelo, San Giovanni Rotondo, e non 
solo. 

Ma non è suffi ciente.
E non potrebbe essere diversamente. Chi sceglie il Garga-

no per le sue vacanze chiede anche qualcosa in più, in ter-
mini di servizi e organizzazione. Non può essere estranea a 
tutto ciò una più attenta strategia che deve riguardare un po’ 
tutti, nessuno escluso. Ci riferiamo agli operatori turistici, 
ai quali non si può non riconoscere una indiscussa centra-
lità: senza di loro, in pratica, saremmo ancora al “fai da te” 
e, quindi, a una forma di turismo che non avrebbe neppure 
senso. Migliorare la qualità dell’accoglienza, puntare esclu-
sivamente ad un’offerta che caratterizzi il nostro territorio: 
ecco i punti sui quali va costruito il pacchetto-vacanza.

Ma gli operatori non possono essere lasciati soli. Il ruo-
lo degli Enti pubblici è altrettanto indispensabile. Comuni, 
Provincia e Regione devono, insieme, ripensare a un nuovo 
modo di fare turismo. Nessuno può negare che, senza un ri-
torno alla politica, quella con la ‹P› maiuscola, diffi cilmente 
ci potrà essere quel salto di qualità tanto auspicato.

Tornare ad una politica per il turismo signifi ca, essenzial-
mente, riparlare di viabilità, trasporti, mobilità interna ed 
esterna, salvaguardia dei centri storici, selezione di appun-
tamenti di forte richiamo culturale: in sintesi, promuovere il 
territorio come un “unicum”, proprio com’è il Gargano. 

LE NOSTRE BELLEZZE 
CI SALVERANNO 
FRANCESCO MASTROPAOLO

71010 Peschici (Fg)  Località Manaccora  Tel 0884 91.10.17

� Saranno giorni impe-
gnativi il 13 e 14 aprile 
per l’elettorato di Capi-
tanata, con le elezioni 
politiche e della Provin-
cia di Foggia. Dove si 
rinnovano anche i con-
sigli comunali (Peschici, 
Ischitella, Isole Tremiti e 
San Giovanni Rotondo) 
sarà un bel districarsi tra 
schede, liste e preferenze 
per una miriade di can-
didati. Meno male che i 
parlamentari uscenti non 
hanno riscritto (perché 
non hanno trovato l’ac-
cordo  o la convenienza), 
la legge elettorale, cosic-
ché andremo al rinnovo 
del Parlamento con le 
stesse regole, oltremodo 
semplifi cate, del 2006. 
Regole semplifi cate ma 
di dubbia democraticità. 
Il “porcellum” concede 
infatti uno  strapotere 
alle gerarchie partitiche 
che possono decidere la 
posizione dei candidati 
nelle liste “bloccate” e, in 
pratica, stabilire a priori 
chi avrà l’elezione “ga-
rantita”, chi “a rischio” 
e chi è “senza speranza”. 
Nell’urna potremo solo 
scegliere la squadra, tito-
lari e riserve comprese. 

Noi elettori trattati 
come un “gregge” e ce 
ne lamentiamo a ragione. 
Ma solo in linea di prin-
cipio. Perché nei fatti non 
possiamo sentirci defrau-
dati se non esercitiamo il 
doveroso controllo e non 
denunciato l’ambiguità 
del nostro rapporto con 
gli eletti. La tendenza è 
di tenersi lontani dalla 
politica con la scusa di 
non volersi sporcare o 
compromettere una sup-
posta illibatezza morale 
frequentando individui 
corrotti. Senza andare 

per il sottile, facendo di 
ogni erba un sol fascio, 
al di là delle storie per-
sonali, senza distinzione 
tra i partiti e i loro valori 
fondanti. La conclusione 
qualunquistica è: tanto 
sono tutti uguali.

Ebbene, se sono tutti 
uguali perché ci indignia-
mo nel momento in cui la 
legge elettorale ci impe-
disce di selezionarli? La 
preferenza non sarebbe 
solo un’inutile complica-
zione dello scrutinio?

La verità è che l’elet-
torato italiano sembra 
ridotto a un substrato che 
assorbe solo gli slogan, 
avulso da ogni seria ri-
fl essione. I candidati, di 
conseguenza, si dedicano 
esclusivamente a solleti-
carne la sfera emotiva, 
escludendo un approccio 
da “statisti” dalla cam-
pagna elettorale. Disse 
Chesterton: «C’è una 
strada che va dagli occhi 
al cuore senza passa-
re per l’intelletto». E ci 
sono personaggi senza 
scrupoli che non hanno 
remore a percorrerla! 

In ogni modo, le Poli-
tiche hanno già un trom-
bato: il Gargano.   Tra 
sbarramenti e posizioni 
in lista, infatti, ha poche 
possibilità di essere rap-
presentato in Parlamen-
to. Per la partitocrazia, 
nessuno dei suoi politici 
sarebbe idoneo alle Ca-
mere! Una questione che 
gli stessi dovrebbero por-
re in modo forte, come 
dovrebbero sentirsi in 
dovere di chiarire a noi 
elettori il loro ruolo nella 
gerarchia dei partiti.  

�

– A pagina 8 le liste delle 
Comunali

� «La verità è che dopo il voto del 13 e 14 aprile 
qui non cambierà nulla». La gente, sempre più delusa, 
ormai non crede che le urne possano selezionare dei 
governanti in grado di dare le risposte “giuste”.  

Non si crede più alle promesse: «Vengono qui, ar-
raffano i voti e, passato il santo, passa pure la festa». 

Come tante altre volte, troppe, aggiungiamo noi. 
Basta guardarsi intorno d’altronde per capire quante 
volte la parola Gargano sia entrata in parlamento.

Qui, ma non siamo soli, bisogna fare i conti con 
l’articolo quattro della nostra Costituzione e con una 
moltitudine di conseguenze, un elenco noioso perfi no 
sulle pagine di questo giornale che ormai ne scrive 
dalla metà del secolo scorso. 

L’emergenza rifi uti, la contrapposizione tra laici e 
cattolici, di cui si discute vivamente, per quanto temi 
importanti, risultano distanti dai cittadini, sono temi 
troppo lontani dai problemi di tutti i giorni sempre più 
complessi. 

Secondo qualche sondaggista le elezioni di aprile 
segneranno il defi nitivo scollamento tra cittadini e 
politica. A torto o a ragione, più che una corsa ad 
accaparrarsi gli swing voters, i politici dovrebbero 
recuperare il senso della realtà. 

Ora, è indiscutibile l’insoddisfazione per l’attuale 
classe politica ma quale il rimedio? Il senso di smar-
rimento che ci invade, non deve prendere il posto del 
lassismo, dell’immobilità, dell’incapacità.

Questo appuntamento elettorale è importante per il 
Paese, ancora di più per quella parte di Mezzogiorno 
che paga un prezzo intollerabile in termini di sprechi 
di risorse umane e naturali; ed anche qui basterebbe 
guardarsi intorno per capire. 

Di fronte alle quotidiane preoccupazioni di questi 
tempi, alle occasioni perdute del nostro territorio, alle 
promesse mai mantenute, alle infrastrutture che man-
cano, il voto non deve lasciarci indifferenti. Dentro 
questa siderale calma piatta, l’indifferenza sarebbe la 
più grave delle colpe. Non si può pensare al voto come 
ad un fatto episodico che non porta da nessuna parte, 
cadremmo nel più idiota dei qualunquismi. Deve esse-
re una scelta sofferta, pensata ed esercitata.

Dal cittadino, ancora una volta, deve partire la 
spinta per un radicale cambiamento delle politiche di 
sviluppo del Paese, uno spirito locale nuovo, una vo-
lontà maggiore, un po’ di sana rabbia, per recuperare 
l’indispensabile, il necessario, per far si che questa 
terra, falcidiata dal mostro dell’immobilismo vitale e 
decisionale, non diventi sempre più un arido deserto, 
terra desolata, abbandonata.

Crediamo che il voto sia l’unico strumento (ancora) 
con cui poter infl uire sulle scelte, dal momento che 
l’altro modo, la preferenza per il candidato, è stato 
soppresso da una legge che delega ai partiti la scelta 
dei candidati, fatto noto solo alle grandi dittature.

Francesco A. P. Saggese

Elezioni politiche, rinnovo dell’Amministrazione Provinciale e di diversi Comuni. Ma gli elettori non si attendono cambiamenti 

Election day per il Gargano

PROVE DI RINASCITA A PESCHICI

Giovane pino (a destra) trapiantato nel 
bosco non ancora sgomberato degli scheletri 
dell’incendio del 24 luglio 2007. Piantine 
da seme (sopra) affi orate nel terreno. Alcuni 
esperti sostengono che per questa specie la 
rinnovazione naturale è consigliabile.

CAPOLISTA PROVINCIALI Enrico Santaniello (Udc), 
Antonio Pepe (An) e Paolo Campo (Pd).  Altri capolista sono 
Paolo Agostinacchio (Destra Storace) e Francesco Miglio  
(Forza nuova).
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IL TELAIO DI CARPINO
co p e r t e ,  copriletti, asciugamani
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Silenzio… parla il Tar! Facile parafrasa-
re la vecchia pubblicità di un pastifi cio che 
passava in tivù anni fa. Non altrettanto sem-
plice sbrogliare il bandolo della matassa di 
un Ente Parco che sa chi lo dirige, adesso, 
ma non sa chi lo dirigerà dopo che il tribuna-
le avrà emanato la sua sentenza. Il destituito 
Giandiego Gatta ha deciso infatti di presen-
tare ricorso al Tribunale Amministrativo 
Regionale ed è sicuro di tornare a sedere in 
quella poltrona dalla quale lo ha scardinato 
l’ex ministro dell’Ambiente Pecoraro Sca-
nio. Ma, intanto, il suo successore, il sam-
marchese “Verde” Ciro Pignatelli – com-
missario straordinario chiamato a ricoprirne 
la carica fi no ad agosto, responsabile della 
segreteria dell’ex (quanti ex!) sottosegreta-
rio Piatti – che fa? 

Si è insediato e lavora. Ha cominciato su-
bito, appena tre giorni dopo il suo arrivo a 
Montesantangelo, ha fi ssato i paletti delle 
sue strategie – Piano del Parco, Piano an-
tincendi, dialogo apertissimo con tutti gli 
interessati, nessuno escluso – e… ha inca-
merato la prima delusione: il giorno della 
riunione numero uno, utile a mettere sul ta-
volo gli assi di una partita diffi cilissima, in-
vece di trovare la stanza dei bottoni piena di 
sindaci e delegati, ha stretto la mano a cin-
que persone solamente: i rappresentanti di 
Carpino, Mattinata, Rignano, Rodi e Vieste! 
Praticamente a “nessuno”, se si pensa a tutti 
gli altri che hanno abbozzato. Assenteismo 
o protesta? Semplice coincidenza di impe-
gni incrociati o partito preso? Nell’un caso 
e nell’altro, non riteniamo che il Comune di 
San Giovanni Rotondo (attualmente com-
missariato) non sia interessato ad avanzare 
da subito il suo problema più “grosso”: il 
ventilato scippo di “Aurea”, la sua Bit re-
ligiosa, o il Comune di Peschici non abbia 
necessità di cercare alleanze in un periodo 
che segnerà la sua storia turistica; e quel-
lo di Vico (con annessa frazione marina di 
San Menaio) non senta il bisogno di avere 
qualcuno vicino per risolvere il problema 
del suo impianto d’illuminazione pubblica 
obsoleto, mezzo disastrato e fatiscente, o 
quello di Rodi non reputi più giusto rimane-
re nell’Ente per dare una mano dall’interno 
alla sua buona gestione invece di minacciare 
lo scisma.

Ma torniamo al Silenzio, parla… Gatta 
è ricorso agli avvocati e ha dichiarato che 
adesso canteranno le carte. Poi s’è messo 
alla fi nestra ad assistere agli scontri Matteo-
li v/s Pecoraro Scanio, Bordo v/s Tatarella, 
Verdi v/s Comitati e altri di minore spesso-
re, godendo dei “pro” e storcendo il muso ai 
“contro”. Ha rilasciato interviste a destra e 
a manca, e non ha digerito attacchi e silura-
mento, non ha ingoiato il rospo insomma.

E noi? Cosa facciamo noi che assistiamo 
impotenti alle serie di “querelle”; noi che 
abbiamo il nostro quotidiano bel da fare per 
sbarcare il lunario, fare il pieno di benzina, 
comprare pane e latte, lottare contro il ca-
rovita e l’infl azione e la recessione che Dio 
ce ne scampi e liberi, e non possiamo per-
dere tempo con le lotte di potere; noi che 
siamo stanchi, debilitati da un andazzo che 
non trova soluzione; noi che ci affacciamo 
sulla veranda e, invece di perdere gli occhi 
nella “aleppeta” che ce li riempiva, siamo 
costretti a recitare un “de profundis” ingi-
nocchiati davanti a un cimitero di scheletri; 
noi che non vogliamo essere distratti dalle 
chiacchiere e tentiamo con le lacrime che 
ci offuscano la vista di allontanare dalle 
aree bruciate pecore e mucche che strazia-
no i germogli di pino (ne abbiamo contati 
a centinaia) decisi a diventare ciò che non 
riusciremo mai a vedere, tanti sono gli anni 
che dovranno passare, e stroncati invece 

da avide mascelle sul nascere del loro di-
sperato tentativo; noi che abbiamo eletto i 
nostri rappresentanti al governo delle città 
e non riceviamo che pugni in faccia e calci 
nel sedere perché sono troppo impegnati per 
onorare della loro presenza una riunione; 
noi, cosa dobbiamo fare, come dobbiamo 
comportarci? Cosa c’è di più importante di 
un Piano del Parco o di un Piano antincen-
dio in vista di una stagione che Bertolaso ha 
già anticipato potrebbe essere più nera del 
2007 (specie dopo lo scippo di 50 milioni 
di euro che non permetterà ai Canadair di 
rifornirsi di carburante)?

Ebbene, a noi, dei Gatta di destra o di si-
nistra, dei Pignatelli di sinistra o di destra, 
dei sindaci assenteisti o “protestanti”, delle 
beghe, dei battibecchi, delle dispute, delle 
diaspore, delle contese, dei ricorsi, dei Tar, 
delle poltrone, delle stanze dei bottoni, “non 
ce ne può fregà de’ meno”, dicono a Roma, 
fi ntanto che le cose andranno come sono 
sempre andate e come non s’è perso l’abitu-
dine di farle andare. A noi sta a cuore che gli 
ettari di pinete d’Aleppo rimaste continuino 
a restare lì dove madre natura ha deciso, che 
la gente non rischi di cadere per terra perché 
gli hanno sfi lato la sedia di casa da sotto il 
culo, che gli onesti facciano crescere i loro 
fi gli augurandosi per loro un futuro, che chi 
ha rischiato in proprio capitali e vita non si 
ritrovi a mendicare agli angoli delle strade o 
vicino ai portoni delle chiese. 

Duecendo milioni di anni fa il Gargano 
era tutto una foresta e i quattro dinosau-
ri erbivori che l’attraversavano non erano 
pericolosi quanto le vacche di oggi, anzi 
servivano a mantenere gli equilibri. Baste-
ranno duecento mesi per tornare a godere un 
Promontorio che ha diluito la sua immagine 
nei fuochi e nelle polemiche? Se lodevole 
è la recente pulizia delle pareti rocciose da 
chiodi e catene di arrampicatori selvaggi 
che hanno sloggiato fl ora (inula candida, 
vedovina di Dallaporta, campanula garga-
nica) e fauna (falco lanario, gheppio, gufo 
reale, capovaccaio, corvo imperiale) che 
di quelle avevano fatto per millenni la loro 
casa, altrettanto non può dirsi di chi manife-
sti e dimostri poca lungimiranza politica, e 
permetterà – ci scommettiamo? – il ritorno 
nelle case dei falchi agli abusivi delle arram-
picate sportive. 

Non se ne può più. E’ arrivato il momento 
di dire “basta”. Questo dice la gente. Basta 
coi giochi di potere, basta col “chi sei tu e chi 
sono io”, basta con gli slogan prefabbricati, 
basta con le promesse mai mantenute, ba-
sta coi programmi mancati, basta coi soldi 
persi, basta coi fi nanziamenti sfumati, basta 
con la burocrazia pigra e sciattona che per 
sottoscrivere un documento ti fa aspettare 
mesi, basta con le cinquecentesche Torri 
spagnole che “sdrupano” e vanno in malo-
ra, basta con Abazie e chiese che cadono a 
pezzi, basta con Musei Virtuali che non si 
riesce a concretare, basta con le case che na-
scono come funghi e i centri storici muoiono 
d’inedia. Esistono beni superiori sopravvis-
suti a milioni o centinaia di anni che van-
no salvaguardati e protetti, perché senza di 
loro – che sono il nostro passato – oggi non 
staremmo qui a dire “basta”, che non pos-
sono attendere una sentenza o il consumarsi 
di una vendetta, una pratica istruita come si 
deve o la manna dal cielo.

Un vecchio amico giornalista, Franco 
Sorrentino, usava nelle sue seguitissime ru-
briche televisive un intercalare diventato fa-
moso: «Si può fare ‘sta vita?». Poi si rispon-
deva, con amarezza: «Si può, si può…». Noi 
ci permettiamo di aggiungere: «Sì, si può… 
ma fi no a quando?».

Piero Giannini

Il “faccia-a-faccia” Gatta-Pecoraro Scanio sbarca in tribunale. Ma a noi, poveri mortali, interessa il nostro Parco

SILENZIO… PARLA IL TAR!
Giandiego Gatta 

1 (Vigilia del commissariamento) 
: «Sono sereno. Sono convin-
to di aver ben operato, sempre 
nell’interesse della nostra comu-
nità. Ad oggi il provvedimento 
annunciato attraverso un lancio 
di agenzia non mi è stato an-
cora notifi cato. Ad ogni modo 
farò le mie considerazioni tra 
pochi giorni. Alla giustizia am-
ministrativa forniremo tutte le 
spiegazioni del caso entrando 
nel merito delle contestazioni. 
In questi anni abbiamo lavora-
to in modo positivo nonostante 
la carenza di uomini e mezzi da 
me più volte denunciata. E poi: 
il commissariamento è un atto di 
ordinaria o straordinaria ammi-
nistrazione? Giudicate voi».

2 (Dopo il commissariamento): 
«E’ la prova dello spirito tale-
bano che anima certi uomini di 
governo come il Ministro Peco-
raro Scanio. E’ un vero e proprio 
provvedimento di epurazione 
ideologica che danneggia il ter-
ritorio, e nei confronti del quale 
promuoverò tutte le azioni giudi-
ziarie che si renderanno neces-
sarie per la tutela del Gargano, 
ma anche della onorabilità del 
sottoscritto». 

Gli Scaniani
Michele Bordo, deputato del 
Partito Democratico: «L’inter-
vento del ministro per l’Am-
biente pone fi ne a una pessima 
esperienza amministrativa, che 
ha rischiato di compromette-
re seriamente un patrimonio di 
inestimabile valore ambientale 
e culturale, dopo aver verifi -
cato criticità amministrative e 
gestionali di rilievo. Intervenire 
d’imperio sui vertici di un ente 

pubblico non è mai evento auspi-
cabile, ma può essere, come nel 
caso del Parco, l’unica soluzio-
ne percorribile per evitare che 
l’inconcludenza e l’incapacità 
fi niscano con il provocare danni 
a un bene pubblico. Purtroppo 
sono state tante le dimostrazio-
ni di inconcludenza e incapacità 
offerte dall’ormai ex presidente 
Giandiego Gatta in tutti questi 
anni: dall’abbandono dell’Oasi 
di Lago Salso, alla mancata ap-
provazione del Piano del Parco, 
alla negligenza nelle attività di 
prevenzione del degrado delle 
zone boscate». 

Grazia Francescato, capogrup-
po Verdi commissione ambiente 
Camera: «Il neo commissario 
del Parco Nazionale del Garga-
no, Ciro Pignatelli, è un esperto 
del ministero dell´Ambiente che 
da molto tempo lavora su questi 
temi, fi n da quando ministro era 
Edo Ronchi. Dunque, piuttosto 
che fare polemiche sul nulla, do-
vremmo tutti impegnarci a man-
tenere in salute i nostri parchi».

Paolo Campo, segretario pro-
vinciale Pd: «Mi auguro che il 
neo commissario dell’Ente di 
gestione del Parco Nazionale del 
Gargano dimostri l’utilità, per il 
territorio e per la popolazione, 
dell’intervento ministeriale pro-

cedendo rapidamente all’ado-
zione di tutti gli atti necessari 
all’approvazione del Piano del 
Parco e all’abbattimento degli 
ecomostri, e impiegando le tan-
te competenze e risorse, di cui 
l’Ente è già dotato, per inter-
rompere l’inattività e marcare la 
discontinuità con la fallimentare 
gestione Gatta. E’ noto a tutti che 
il Piano del Parco è stato conse-
gnato all’ormai ex presidente tre 
anni fa e non si capisce davvero 
cosa abbia impedito, allo staff di 
tecnici e collaboratori assunti 
fi duciariamente, la formulazione 
delle osservazioni e delle inte-
grazioni previste dall’iter proce-
durale per la sua approvazione. 
Nel frattempo, in questi tre anni, 
si è bloccata la programmazio-
ne organica dello sviluppo eco-
nomico e urbanistico nell’area 

protetta; si è offerto spazio ai 
portatori di interessi in aperto 
confl itto con le esigenze di tutela 
e valorizzazione del territorio; si 
sono abbandonati ettari di bosco 
all’incuria e al degrado. Ritar-
di e inattività rendono legittimo 
il dubbio che, così come fatto 
rispetto agli ecomostri, si sia 
intenzionalmente impedita l’ap-
provazione di questo fondamen-
tale strumento di pianifi cazione 
territoriale. La speranza, che 
consegniamo nelle competenti 
mani del neo commissario, è che 
si arrivi presto alla soluzione di 
questa vicenda: ulteriori ritardi 
rischierebbero di compromette-
re irreversibilmente il delicato 
equilibrio ambientale del Gar-
gano».

 I “Gattiani”
«UN COLPO DI MANO»
Altero Matteoli, ex ministro 
dell’Ambiente (governo Berlu-
sconi), e Salvatore Tatarella, 
eurodeputato di An: «E’ sconcer-
tante dover constatare che Al-
fonso Pecoraro Scanio, ministro 
semisfi duciato di un Governo di-
missionario, si preoccupi di alcu-
ne poltrone residue che non è ri-
uscito a colonizzare piuttosto che 
risolvere problemi seri come lo 
smaltimento dei rifi uti nella ‘sua’ 
Campania. I commissariamenti 
del Parco del Gargano e della 
Sila  rappresentano gli ultimi 
colpi di coda di un ministro e 
di una maggioranza che sanno 
bene di non avere alcuna chance 
di tornare al governo del Paese. 
E così, mentre il Paese conquista 
un record negativo al giorno sul 
fronte della crescita economica, 
dell’infl azione, della giustizia, 
dell’energia e dell’ambiente, gli 
uomini al Governo si occupano 
solo di nomine dell’ultima ora».

(p.g.)

La condizione della donna è 
decisamente mutata nel tempo, 
passando dal modello dell’esclu-
sione/separazione a quello all’in-
clusione/integrazione nella vita 
sociale, seguendo un processo 
ancora aperto.

La memoria ci consegna sto-
rie di donne violentate, sfruttate, 
sottomesse all’autorità del pa-
dre-marito-padrone, donne im-
pegnate nei lavori domestici e in 
attività non retribuite realizzate 
all’ombra della fi gura maschile. 
Donne contadine mietitrici, rac-
coglitrici, guardiane, pescatrici 
di lago e di mare, trasportatrici, 
sarte, magliaie, panifi catrici, la-
vandaie, … Donne fi glie, mam-
me, nonne che hanno declinato 
la vita come un “insieme di sof-
ferenze”. Donne ignoranti che 
non meritavano di andare a scuo-
la, sia perché non erano ritenute 
intelligenti, sia perché si pensava 
non avesse senso investire sulla 
loro cultura, dal momento che 
non erano destinate a ruoli socia-
li, da spendere al di fuori delle 
pareti domestiche. Per “fare la 
mamma e la moglie”, insomma, 
non  era necessario il possesso 
degli “alfabeti”.

Memoria che affonda le ra-
dici nelle pagine della Bibbia, 
che assegnano ad Eva il ruolo 
della “tentatrice”, consolidata 
in epoca medievale, legittimata 
dalla normativa, assunta dai con-
testi sociali e familiari tramite 
la socializzazione, rafforzata 
dall’universo maschile, quasi 
sicuramente per non spartire con 
le donne lo spazio riservato a sé 
nei posti di comando.

Memoria ali-
mentata quo-
tidianamente 
dalle stesse 
donne attraver-
so l’“educazio-
ne di genere” 
a partire dal 
costume di re-
galare la bam-
bola alle bam-
bine e il fucile 

al maschietto, così addestrando 
le une “a fare la mamma” e gli 
altri” a fare il cacciatore”.

L’immagine della donna-an-
gelo intrisa di romanticismo è un 
eufemismo che non dà certamen-
te conto della reale condizione 
della donna contadina. Per ren-
dersene conto e per darne conto 
alle nuove generazioni ignare 
della condizione del passato, ho 
pensato di far parlare le dirette 
protagoniste, a cui ho dato voce 
qualche anno fa con i miei alun-
ni liceali attraverso lo strumento 
delle “storie di vita”.

A seguito dell’industrializza-
zione e del boom economico la 
donna comincia ad uscire dal 
“regno” del focolare domestico 
e guadagna diritti civili, sociali e 

politici, a partire dal  voto. Entra 
nelle scuole, lavora in fabbrica, 
accede all’università, entrare in 
politica, dirigere le aziende, … 
Il cammino però non è agevole e 
a tutt’oggi il processo d’integra-
zione della donna è incompiuto. 
La normativa consente l’inseri-
mento ma non tutela l’integra-
zione, accade, perciò, che i ma-
schi sono privilegiati nei posti di 
lavoro, di comando, di potere.

Il modello dell’integrazione – 
che rievoca l’idea della comple-
tezza – vuole che la donna viva 
le situazioni in prima persona, 
assuma decisioni liberamente, 
realizzi le sue aspirazioni di don-
na che lavora, di moglie e mam-
ma, oltre che cittadina, fruendo 
dei servizi necessari.

La donna integrata è quella 
che non rinuncia alla sua “di-
versità” in nome dell’assurda 
uguaglianza che pretende che il 
maschio debba comportarsi da 
femmina e la donna da maschio.  
L’integrazione autentica è quella 
che coltiva l’uguaglianza nella 
diversità.

Il processo d’integrazione di 
questa fascia – purtroppo- ancora 
debole della popolazione è condi-
zionato dal riconoscimento dalla 
parte dell’universo femminile e 
maschile della differenza di ge-
nere, contrastando ogni tentativo 
di omologazione; è condizionato 
dagli educatori e dalle istituzioni 
che devono dichiararsi disponi-
bili a co-evolvere, vale a dire a 
cambiare  insieme, a riconoscere 
che in famiglia, in società, nelle 
istituzioni di potere ciascun esse-
re umano – sia di sesso maschile, 
sia di sesso femminile- può ap-
portare il proprio contributo sul-
la base della proprie competenze, 
intelligenze e disponibilità.

Co-evolvere vuol dire abban-
donare antichi stereotipi che 
vogliono il maschio intelligente, 
adatto al comando e al ragiona-
mento, e la donna intuitiva, ma-
terna, capace di eseguire.

Co-evolvere in famiglia vuol 
dire che mariti e mogli dovran-
no dichiararsi disponibili a darsi 
una mano, a mettere insieme il 
meglio di sé di ciascuno per of-
frire ai propri fi gli un ambiente 
caldo e ricco di interazioni utili 
alla crescita.

Co-evolvere nelle istituzioni 
signifi ca essere disposti a rico-
noscere e a valorizzare anche i 
punti di forza delle donne, con-
sentendo loro di fare carriera, di 
risolvere - grazie al loro contri-
buto - i confl itti economici, so-
ciali e culturali delle nostra so-
cietà, ricorrendo alla logica che 
include. Bisogna perciò allearsi 
per sostenere, consolidare e 
c0mpiere altri passi, perché il 
processo d’integrazione richiede 
ancora molto impegno.

Leonarda Crisetti

Dall’esclusione dalla vita sociale alla parità: un percorso di emancipazione lungo e ancora incompiuto

Il regno della donna

Ciro Pignatelli. Saltato l’incontro 
tra il commissario del Parco 
Nazionale del Gargano e i 
sindaci del Promontorio. Presenti 
all’appuntamento solo i primi 
cittadini di Mattinata, Carpino, 
Vieste, Rodi Garganico e Rignano 
Garganico. L’appuntamento è stato 
aggiornato ad altra data. Pignatelli 
aveva convocato i sindaci per 
discutere del Piano del Parco.

Giandiego 
Gatta
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DOVE MI PORTANO I PIEDI

Nel racconto che segue il rappor to fra natura e uomo 
è quasi di identità; l’uomo si immerge in essa, perché 
da essa nasce, prende vita: la natura gli è amica, per-
ciò. L’inquietudine, l’an goscia, il negativo, insomma, 
si originano da altro, dal tipo di rapporto. La frase 
“una sottile inquie tudine per quella lunga lontananza 
da casa” ce lo fa capire a chiare lettere.

La mia infanzia fu immersa in grandi spazi di libertà.
Irrefrenabile età che mi concedeva di andare a piedi 
scalzi fra cardi «baciapiedi», di raccogliere molle ar-
gilla alla Fon tana di san Michele, di giocare col ven-
to fra i mandorli e gli ulivi, di guazzare a piedi nudi 
nei freschi rivoli di acqua piovana dopo l’imperver-
sare del temporale, di perdermi al canto delle cicale 
nell’assolata campagna, di dissetarmi alle dolciastre 
sorgenti che pullulano generose intorno al lago. Fuori 
dal tempo, perso nell’ebbrezza della mia tenera età, 
vagavo mai sazio di spazio.
Un giorno, spinto dall’irresistibile bisogno di andare, 
mi avviai con mio cugino Lazzaro verso il lago là dove 
le canne si piegano alla brezza lacustre e le acque della 
palude s’in contrano con la vastità del lago.
L’infi nita distesa d’acqua, sorpresa dai nostri occhi, 
parve incresparsi dinanzi al nostro stupore.
Ci fermammo vicino ad uno stretto canale che dal lago 
si insinua fra le verdeggianti canne della palude a vivi-
fi carne l’acqua stagnante.
Il fondo del rivolo era tempestato di gusci di conchi-
glie che creavano strani riverberi.
La sua cristallina trasparenza e la rassicurante profon-
dità erano un invito irresistibile a immergersi.
Ci guardammo un attimo, complici, poi ci spogliam-
mo ed entrammo in acqua.
Era fresca, di un fresco eccitante, e fl uiva fra i nostri 
piedi sospinta dalla corrente.
Le conchiglie scricchiolavano ai nostri salti. Comin-
ciammo a spruzzarci a piene mani fi no alla lotta. Fi-
nimmo in acqua con un tonfo e fummo avvolti da mil-
le spruzzi luminosi.
Mi sentivo inebriato all’idea di una totale libertà nella 
natu ra.
Quando uscimmo dall’acqua, grondanti, il sole non 
era più caldo e si stava arrampicando su per le aspre 
montagne, alle spalle del lago. I nostri corpi furono 
pervasi da un fremito, giunto sulla brezza che ora agi-
tava le tamerici.
L’abbaiare di un cane in lontananza ci mise in agita-
zione. Ci vestimmo come il vento e fummo canne in 
cammino fra le canne.
Oltre il piano ci attendeva l’impervia scarpata 
ammantata di ulivi, in cima alla quale giaceva il pae-
se.
Quando vi entrammo, cominciava a imbrunire.
Mio cugino fu preso da una sottile inquietudine per 
quella lunga lontananza da casa.
Alla fontana pubblica, in Largo Purgatorio, situata ai 
piedi della scalinata del palazzo baronale, mia madre 
attendeva il suo turno per riempire la sua «vasca» a 
due anse.
Compito che spettava a me assolvere.
«Beato chi ti vede!».
Queste ironiche parole di mia madre, accompagnate 
da una smorfi a di sorriso di circostanza, mi riportaro-
no alla realtà.
La guardai, sorridendo, senza parlare.
«Dove sei stato tutto questo tempo?».
Mia madre aveva reso più esplicito il suo rimprovero, 
irrigidendosi in volto.
Mascherando la mia preoccupazione, risposi candida-
mente:
«Dove mi hanno portato i piedi», suscitando ilarità 
nelle altre donne e poi in mia madre. E, con gli stessi 
piedi che mi avevano guidato nell’infi nità della natura, 
tornai nell’angustia delle mura domestiche. 

UNA VOCE MISTERIOSA

Constatiamo, nel caleidoscopio dei racconti, la pre-
senza del sentimento religio so. L’ascol to interiore 
non è estraneo all’esperienza del fanciullo.

Era sera.
Stavo andando a portare il sale a mia zia Francesca, 
che abi tava all’estremità del «Cavut», il cuore antico 
del paese. Passai davanti alla Chiesa Madre illuminata 
a fatica da un vecchio lampione.
Era da tempo che non vi entravo, nonostante il giura-
mento solenne nel giorno della prima comunione.
In quegli anni ero diventato un grande bestemmiato-
re, cre ando sconcerto nei vicini di casa. Bastavano un 
rimprovero, un piccolo litigio, uno sguardo o un gesto 
equivoci, perché la mia bocca straripasse di ingiurie a 
san Michele, a Gesù Cristo in croce, a Maria Vergine 
Addolorata.
Quella sera provai un’attrazione irresistibile verso quel 
luogo dimenticato dov’ero stato lavato dal peccato.
Una voce misteriosa e tenace mi sussurrava: «Entra, 
non aver paura! ».
I primi passi furono di timore, anche a causa dell’oscu-
rità. L’esile luce del cero ardeva tremante accanto al 
tabernacolo. Dalla sacrestia giungeva alta una voce 
armoniosa che mi in coraggiò ad avanzare.
Mi accolse il sorriso affabile di un missionario che 
frantu mò ogni mia incertezza e mi aprì al dialogo.
Quell’uomo mi riconciliò con Dio e mi offrì a Lui.
La sua voce vibrò nella mia anima fi no agli anni 
dell’inge nua adolescenza quando si affi evolì sommer-
sa dall’incedere del clamore giovanile.
Ora che i ricordi cominciano a bussare al cuore, 
forte si fa il desiderio di pormi in ascolto.
Dall’altare celeste ove dimori, torna, padre, a 
sussurrarmi parole di conforto.

SOTTO IL BALCONE 
DELLA MIA MAESTRA

Per me, abituato alla vita libera 
della campagna e dei vicoli, i 
primi giorni di scuola non furono 
facili.
Litigavo, gridavo, correvo in 
aula.
Una volta, addirittura, insieme 
ad altri, mostrai il pene alla mia 
giovane maestra, sghignazzan-
do sfrontatamente. La pagella 
del primo trimestre fu un vero 
disastro. Nonostante ciò, volevo 
molto bene alla mia signorina. Si 
chiamava Celeste. Era di Sanni-
candro Garganico, un grosso cen-
tro agricolo alle porte del Garga-
no. Aveva trovato alloggio in un 
appartamentino in alto in alto 
lungo il corso Giannone. Lo sco-
prii una volta che l’avevo seguita 
di nascosto. Da allora cominciai 
a percorrere ostinatamente quel 
tratto marciapiede che fi ancheg-
giava la sua abitazione, volgendo 
gli occhi verso l’alto, in attesa...
In attesa che lei, la mia maestra, 
si affacciasse e si accorgesse me.
E mi facesse un sorriso o un cen-
no per farmi salire per una carez-
za.
E così fu.
Come dimenticare quella fi gura 
sospesa al balcone, che mi invi-
tava nella sua dimora?
Fui su più veloce del desiderio e 
del mio stupore.
La tavoletta di cioccolato che mi 
mise fra le mani ancora ora si 
scioglie lievemente nel ricordo. 
La dolcezza di quel gesto delica-
to segnò la svolta della mia gio-
vane esistenza.
A scuola divenni un angelo e 
anche la pagella cominciò a sor-
ridere.

NONNA LUCIA!

Una piccola donna piena di vita-
lità, di rude senso della vita, dura 
nello sguardo e sferzante nella 
parola.
Era carica di rughe come una tar-

taruga centenaria.
Viveva nel “Cavut”, l’anima an-
tica del paese, dove le case sono 
addossate una all’altra come gal-
line sul trespolo a sera. Abitava 
insieme ad un fi glio, fratello di 
mamma di mio padre.
Quanti mariti!
Vedovi loro e vedova lei: ciascu-
no col suo carico di fi gli da sfa-
mare.
Ed era proprio il bisogno che la 
costringeva a prendere marito 
tutte le volte che restava vedova.
Non so con certezza quanti ne 
abbia seppelliti e quale miste-
riosa energia le abbia permesso 
di sopravvivere a tutti, come una 
mantide insaziabile.
Non usava la medesima misura 
d’amore con i suoi nipoti: gelida 
con me e i miei fratelli, espansiva 
e generosa verso i fi gli degli altri 
fi gli.
Che non ci amasse molto lo toc-
cavamo con mano ogni volta che 
faceva il pane nel vasto semin-
terrato dove abitava. Col pane vi 
era l’usanza di fare la pizza col 
pomodoro per i bambini.
La mia bramosia di assaporarla 
si infrangeva sistematicamente 
contro le sue beffarde parole: 
«Corri a casa, è tardi; la mamma 
ti aspetta!». 
Quando morì, i fi gli e le nuore 
piangevano intorno alla bara, 
tranne mio padre.
Io, bambino di otto anni, fui tra-
scinato alle lacrime più per imi-
tazione che per dolore. 
Pensò mio padre a richiamarmi 
alla realtà, ironico. «Non piange-
re! Tanto era il bene che ti vole-
va!». 
A quelle parole mi sentii pro-
sciugare come una sorgente 
inaridita.
La nonna fu sepolta nella fossa 
comune.
Di lei non esiste più né una la-
pide, né una foto o un lumino al 
cimitero. Forse, temeva che, nel 
tempo, potessi rimproverarla di 
quella pizza sempre negata. 
Riposa in pace, nonna Lucia! 
E’ da tanto che ti ho perdonata. 

Dove mi portano i piedi

Dopo due mesi passati senza poter pa-
gare la rata, tutto cambiò: lavoro e tanto 
lavoro, ho vestito tutto il Gargano, tanto  
che durante tutta la mia vita è rimasto il 
nome attribuitomi, Angelina delle ma-
glie. Anche questa è una soddisfazione, 
ottenuta lavorando, sì, però Qualcuno mi 
ha dato la forza e la salute per lavorare 
per sette anni stando in piedi ventidue ore 
al giorno con una macchina a quei tempi 
non automatica e di fare quello che ho 
fatto, una cosa incredibile,  non voglio 
vantarmi, però è la verità. 

Dovevamo aspettare cinque anni di 
buona condotta, non potevamo muover-
ci. Nel 1952 erano aperte le frontiere per 
il Canadà e noi non potemmo andarci, 
anche se volevamo, perché anche se non 
ci mancava più niente ci mancava gen-
te leale e non nemica intorno. Ormai i 
nostri compaesani ci sembravano tutti 
nemici,  solo una donna non ricca ma 
che lavava la roba alle persone ricche 
per guadagnarsi il pane, solo lei, quan-
do i miei non mi hanno dato nemmeno 
un litro d’olio, ci ha portato cinque litri 
e non solo, mi lavava la roba con il sa-
pone dei ricchi. Gaetanuccia si chiamava, 
aveva un fi glio nella Legione Straniera e 
non sapeva come rintracciarlo. Mio mari-
to, scrivendo di qua e di là e in Francia, 
riuscì ad avere sue notizie: si trovava in 
Giappone. La mamma fu così felice di sa-
perlo ancora vivo che poi per noi fu una 
vera persona di famiglia. C’è sempre in 
giro tanta cattiveria, la persona buona e 
onesta che sa comprendere chi ha biso-
gno della sincerità vera e senza pretese è 
una consolazione. Gaetanuccia aveva una 
nipotina orfana della mamma, che era sua 
fi glia morta a soli vent’anni, di parto. Era 
proprio lei che mi capiva, eravamo in due 
con lo stesso dolore. Lei aveva due nipo-
tine, la più grande viveva con il papà e 
la piccola l’ha cresciuta lei ed era della 
stessa età della mia Graziella, che intan-
to cresceva viziata e da sola, era sempre 
tremenda, faceva piangere gli altri bam-
bini. C’era un coetaneo vicino di casa 
che aveva il triciclo, e lei sempre dietro 
che voleva usarlo, ma lui diceva sempre 
di no e lei un giorno glielo levò di prepo-
tenza e si mise a pedalare come se fosse 
lei la padrona. Il bambino piangendo se 
ne andò a casa, uscì la mamma come una 
belva dicendo tante brutte parole. Cosa 
ho dovuto fare per calmare la situazione. 

La mattina dopo andai a Rodi a conse-
gnare le maglie al negozio che vendeva 
anche tricicli e biciclette e ho comprato 
la bicicletta con le rotelline. Quando tor-
nai, Graziella subito si mise a fi anco a lui 
con il triciclo per farsi invidiare perché i 
bambini sono fatti così, vogliono la stes-
sa cosa. La mamma, sentendo il bambino 
piangere, uscì fuori di casa, si mise in 
un punto dove io avrei potuto sentirla e 
disse, con le mani ai fi anchi: «Credevo 
che morissero di fame! E non sono morti, 
niente di meno, mio fi glio con il triciclo 
e la fi glia con la bicicletta! Lo racconto 
per far capire la cattiveria della gente nei 
paesi piccoli, che vive sperando nelle di-
sgrazie degli altri.

Eppure devi far fi nta di niente e anche 
di non sentire, non vedevamo l’ora di 
poter andar via, andare in una terra dove 
nessuno ci conosceva per poter vivere 
tranquilli, dopo le tante umiliazioni che 
abbiamo dovuto subire per superare un 
periodo così diffi cile.

Appena passati i cinque anni, mio ma-

rito fece tutte le fotocopie dei diplomi 
che avevamo (di tutti i mestieri) e fece 
domanda di espatrio ai Consolati Italiani 
in tutte le Nazioni. Ma fu molto diffi cile 
perché tutti chiedevano l’atto di richiamo 
di qualche datore di lavoro interessato. 
Solo il Consolato Venezuelano ci accettò, 
ad una condizione: che  andasse prima il 
marito e dopo la famiglia. Noi volevamo 
andarcene insieme, ma fu impossibile. 
Dovette partire solo lui, e come! Si fece 
dare centomila lire dalla sorella Marietta, 
il resto lo mettemmo noi e senza saluta-
re nessuno il 14 ottobre 1956 mio marito 
partì per Caracas, capitale del Venezuela. 

Arrivò a fi ne ottobre e si appoggiò 
da un compaesano che già era lì, però 
fu molto diffi cile trovare lavoro, anche 
se lui si adattava in tutte le maniere. La 
sera, quando andava a dormire, chiudeva 
gli occhi e davanti gli compariva Milena 
e gli diceva: «Papà, se verrà la mamma 
nelle stesse condizioni d’animo in cui 
sei venuto tu, non avrete fortuna. Scrivi 
a mamma e ai nonni di fare la pace e di 

perdonare gli sbagli fatti». Dopo la sua 
immagine scompariva. Egli non fece al-
tro che ubbidire: scrisse a me e ai  miei 
che appena ricevettero la lettera vennero 
di corsa a casa per fare pace. 

Questo periodo però fu molto breve, il 
2 febbraio ricevemmo l’atto di richiamo, 
perché mio marito già aveva trovato la-
voro in una piccola fabbrica di maglieria. 
La fabbrica era all’inizio e non c’era nes-
suna persona pratica per incominciare. Il 
padrone, signor Brik, chiese a Salvatore 
se ne conoscesse una adatta e mio ma-
rito rispose: «Si, io la conosco!». E lui: 
«Portala subito qui». «Ma non è qui». 
«E dove?». «Sta in Italia!». E così im-
mediatamente prepararono le carte con 
l’atto di richiamo, che arrivò subito, così 
io mi misi in giro per le visite mediche 
a Roma e, nel mentre, andai a Bari per 
comprare una macchina nuova di maglie-
ria, una “sopraggitto” per cucire, un “bo-
binatoio” elettrico... Poi caricai tutto su 
un camion, dal letto alla cucina. Il resto 
lo vendetti. Tutto era pronto. Il ventuno  
aprile mio papà accompagnò a Napoli 
me e Graziella. Ci imbarcammo su una 
nave di quattrocento posti, la “Amerigo 
Vespucci”, eravamo in milleduecento, 
tutti nelle stive e meno male che il viag-
gio andò molto bene, c’è stato sempre 
il mare calmo. Alla partenza della nave 
mio padre ci salutò con il fazzoletto in 
mano fi no alla scomparsa, fu un distac-
co brutto, sembrava proprio che non ci si 
dovesse vedere mai più. Mio padre infat-
ti disse di non aver potuto mangiare per 
due settimane,  pensando di aver perduto 
una fi glia: quello è l’effetto che fa vedere 
scomparire all’orizzonte la nave che por-
ta via le persone care, poi il tempo passa 
e cambiano le cose ed è così che si vive 
di ricordi, pensando al passato.

Graziella fece il decimo compleanno il 
5 maggio sulla nave e l’equipaggio la fe-
steggiò con una bella torta. L’otto  mag-
gio  arrivammo  a La Guaira, il porto di 
Caracas: lì ci aspettava Salvatore, felice 
che ci riunissimo, non era proprio capa-
ce di stare solo. Era giovedì, la casa era 
pronta ma vuota e subito la arredammo 
con tutto quello che avevo portato. Il 
giorno dopo, venerdì, visite mediche e 
lunedì al lavoro, una piccola fabbrica di 
maglieria. Il padrone, un ebreo, il signor 
Brik, aspettava me per incominciare.

�

Angelina delle maglie
Il testo è tratto dall’au-
tobiografi a di Angela 
Ventura scritta a 80 
anni «perché – dichiara 
l’autrice – prima non ho 
mai avuto il tempo giu-
sto per scrivere. Adesso, 
a questa età, il Signore 
mi aiuta a ricordare 
il tempo passato per 
lasciare ai miei cari i 
ricordi della loro mam-
ma e della loro nonna: 
non sarà sempre bello 
leggerlo, però sapranno 
chi era la loro cara» 
La storia inizia a Pe-
schici

La sequenza di piccoli episodi fa parte della raccolta Infanzia: giorno beato 
di Francesco Bocale. Secondo l’autore, originario di Cagnano Varano ma 
abitante a Seriate (Mi) dove svolge la professione di maestro, in essi dominano la 
leggerezza dell’infanzia e la crudezza della vita del mondo adulto
I commenti sono tratti dall’introduzione al libro di G.P. Storni, secondo il quale 
da questi piccoli fatti dei primi anni di vita familiare, sociale e scolastica si può 
confi gurare un mosaico di natura prevalentemente affettiva. L’immediatez za e 
la sincerità del raccontare focalizzano la spontaneità del comportamento del 
bambino

L’affettività è il perno della condotta del fanciullo. Sia 
l’ambiente familiare che quello scolastico su tale punto 
devono essere in sintonia; quando ciò non si verifi ca, 
nell’animo infantile si può notare qualche disorientamento. 
Il succo dei racconti sulla nonna e sulla maestra  è para-
digmatico: sul pia no negativo il primo, sul piano positivo il 
secondo.
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“Il Magistero sociale della Chiesa 
e l’impegno socio politico dei cat-
tolici. Ingerenza o diritto-dovere”. 
Questo il tema del convegno che ha 
avuto luogo presso l’auditorium di 
Palazzo dei Celestini di Manfredonia. 
Organizzato dalla locale sezione 
dell’Unione democracratica di cen-
tro, è stato reso  importante e ricca di 
contenuti, oltre alla qualifi cata pre-
senza di  autorevoli ospiti e relatori, 
la straordinaria e graditissima parte-
cipazione del sen. Rocco Buttiglione, 
presidente nazionale del partito. La 
presenza di un foltissimo pubblico di 
iscritti e simpatizzanti che occupava 
ogni ordine di posti ha reso ancora 
più signifi cativa l’assise. Il compito 
di porgere i saluti agli illustri ospi-
ti ed al pubblico presente, a nome 
dell’Udc di Manfredonia, è stato 
affi dato al giovane neofi ta Raffaele 
di Sabato, manager e direttore com-
merciale di una delle aziende leader 
del settore agro-alimentare, che da 
molti anni opera sul territorio. L’on.
le Franco Di Giuseppe, coordinatore 
del convegno e segretario provincia-
le del partito, prima di dare inizio 
ai lavori, oltre ai ringraziamenti di 
rito, ha sottolineato che la presenza 
della Chiesa nelle problematiche so-
cio- economiche e particolarmente 
politiche che investono la società, 
non vuol signifi care, come taluni af-
fermano, inserirsi in un contesto che 
non le compete, anzi è suo compito 
precipuo dare delle risposte chiare e 
soluzioni a quei problemi che inte-
ressano la giustizia sociale, l’amore, 
il rispetto delle idee altrui, la convi-
venza pacifi ca tra i popoli. E’ il pane 
quotidiano di cui la Chiesa Univer-
sale si nutre, ragion per cui non è 
concepibile che possa rimanerne 
fuori. Stessa cosa dicasi dei cattoli-
ci impegnati in politica. Difendere 

quei valori signifi ca invece 
seguire i dettami del Van-
gelo: «Ama il prossimo tuo 
come te stesso». Dal suo 
canto Matteo De Simone, 
responsabile provinciale dei 
rapporti con il mondo catto-
lico, ha ricordato che l’Udc è 
stato il primo partito in Italia 
ad aver istituito, al proprio 
interno, un dipartimento che 
si occupa dei rapporti con il 
mondo cattolico e con le re-
altà ecclesiali facendo espli-
cito riferimento alla Dottrina 
Sociale della Chiesa. «Noi 
riteniamo – egli ha detto – di 
essere in sintonia con quanto 
affermato da Giovanni Paolo 
II nel Convegno di Palermo 
del 1985: “La Chiesa non si 
confonde con nessuna parte 
politica, ma non tutte le opzioni po-
litiche sono compatibili con i valori 
della Fede”». Incisiva la rifl essione 
di De Simone quando afferma che 
«Oggigiorno la politica viene guar-
data con sospetto, cinismo, distacco, 
ironia, giudicata quale inevitabile 
luogo dei corrotti e della corruzio-
ne: questo non è il modo migliore 
per contribuire a costruire il bene 
comune. Bisogna essere “dentro” la 
politica e bisogna esserci bene; oc-
corre amare l’istituzione che si sta 
servendo». 

Anche Enrico Santaniello ha volu-
to dare il suo contributo di idee per 
quanto attiene il tema del convegno, 
nella sua qualità di consigliere re-
gionale. Egli ha esordito ponendo, 
in particolare, l’accento, su alcuni 
incresciosi avvenimenti, cui i mezzi 
di informazione hanno dato ampio 
risalto. In questi ultimi tempi, infatti, 
alcuni gruppi della sinistra radica-
le hanno inscenato manifestazioni 

di protesta per la “ingerenza” della 
Chiesa e dei cattolici nei fatti della 
politica, nella vita pubblica, come 
se i bisogni dell’uomo, le scelte per 
creare condizioni di vita migliori, in 
particolare per i meno abbienti, fos-
sero solo appannaggio di certe fran-
ge politiche. Dare loro la speranza di 
una vita migliore, invece, è compito 
precipuo della Chiesa ed impegno so-
cio-politico dei cattolici. Non si può 
costringere la Chiesa a non occuparsi 
di queste cose ne essa può esimersi 
dallo stimolare lo Stato e la politica 
a fare scelte oculate per risolvere de-
terminati problemi. Non si può rima-
nere inermi di fronte all’ingiustizia 
sociale, allo scadimento morale della 
società, alla delinquenza minorile, 
alla mancanza di legalità. 

E’ seguito l’intervenuto del primo 
relatore, Antonio Russo responsabile 
provinciale delle Acli, il quale, dopo 
aver fatto un’analisi, a vol d’uccel-
lo, dell’impegno socio-politico della 
Chiesa e dei cattolici impegnati in 

politica, dal ventennio fascista al do-
poguerra, dagli anni di piombo fi no 
ai  giorni nostri, ha sottolineato che 
in Italia è «solo grazie ai movimenti 
e associazioni cattoliche e evangeli-
camente ispirate, che contribuisco-
no a sostenere questo paese con le 
opere, che si riesce ad arginare una 
possibile deriva politica e democra-
tica (…) I cattolici orientati dalla 
dottrina sociale cristiana, in questo 
Paese hanno contribuito a costruire, 
insieme ad altre forze democratiche, 
il tessuto sociale, politico ed econo-
mico di una grande democrazia eu-
ropea». 

Antonio Scopelitti, presidente Ong 
Solidaunia, ha impostato il suo inter-
vento facendo un escursus di alcuni 
grandi avvenimenti che hanno ca-
ratterizzato l’impegno della Chiesa 
e dei cattolici nel contesto della vita 
sociale e politica italiana, a partire 
dall’udienza da Pio IX con don Bo-
sco (1858), alla Rerum Novarum di 
Leone XII del 1891. Inoltre, ha posto 

in evidenza alcuni dei prin-
cipi su cui si basa l’impegno 
della Chiesa nel sociale. In 
sintesi ha parlato anche della 
sua esperienza. 

Subito dopo, Angelo Cera, 
capogruppo dell’Udc alla 
Regione Puglia, si è soffer-
mato su alcune tappe fonda-
mentali che hanno visto  la 
Chiesa presente nel sociale. 
In particolare, in occasio-
ne del referendum sull’uso 
delle cellule staminali. In 
quella occasione – ha detto 
Cera –, la Chiesa, in modo 
determinante, ha difeso il di-
ritto alla vita. Ha fatto cenno 
anche all’oltraggioso com-
portamento della sinistra 
radicale che ha impedito al 
Santo Padre di parlare agli 

studenti dell’Università “La Sapien-
za” di Roma e della lotta che l’Udc 
è costretta a portare avanti alla Re-
gione Puglia, per sostenere la difesa 
della vita nei confronti di una sinistra 
litigiosa ed arrogante. 

Non meno interessante la testi-
monianza offerta da Raffaella Fran-
cavilla, presidente dell’Avo (Ass. 
Volontari Ospedalieri) presso gli 
OO.RR. di Foggia, la quale, con mol-
ta enfasi, ha parlato dell’esperienza 
e del contributo che il suo sodalizio 
offre a quanti soffrono, in una visio-
ne umana e cristiana che va ben oltre 
la politica abbruttita dall’egoismo e 
dall’interesse di casta. 

Si è giunti quindi all’atteso in-
tervento di don Guglielmo Fiche-
ra, parroco della Chiesa “S. Luigi 
Gonzaga” di Foggia. Egli ha esordito 
affermando che l’impegno politico e 
sociale del cattolico è possibile solo 
se dentro di noi vi è la consapevo-
lezza di essere dei veri, autentici 

cattolici. Abbiamo bisogno di una 
fede profonda, viva e vera. Il cristia-
nesimo è l’incontro con Cristo. Se 
questo viene meno non ci si può de-
fi nire cattolici. Riferendosi poi alla 
politica, egli asserisce che il modello 
del vero cattolico impegnato in poli-
tica è quello di don Luigi Sturzo, il 
quale aveva una visione della vita e 
dell’impegno politico in netta rela-
zione con il magistero della Chiesa. 
«Quanti oggi possono dire di ave-
re una fede cristallina conforme ai 
dettami del magistero della Chiesa, 
come l’aveva don Sturzo?». Il catto-
lico impegnato nel sociale è un laico 
cattolico, cioè un praticante animato 
dalle virtù teologiche della carità. 
Ma oltre a questi principi di fede, ha 
concluso don Gugliemo, è necessa-
rio avere anche una buona cultura, 
solo così si potrà avere un buon go-
verno della cosa pubblica. Capire, 
entrare nel tessuto sociale non come 
colui che deve approfi ttare delle di-
sgrazie altri per trarne profi tto, bensì 
capire, amare e servire, donare senza 
nulla chiedere... Solo così potrà dire: 
«Sono un laico cattolico al servizio 
della politica». 

Le conclusioni le ha tratte il presi-
dente nazionale dell’Udc Rocco But-
tiglione il quale, nel ribadire quanto 
sostenuto dai vari relatori che l’han-
no preceduto, attraverso episodi di 
vita vissuta ha fatto un’analisi accu-
rata dello scadimento che in questi 
ultimi tempi ha subito la politica, 
sia a livello nazionale che interna-
zionale, in virtù della mancanza dei 
valori cristiani dettati dalla Chiesa, 
determinando l’imbarbarimento dei 
rapporti tra politica e società. «La 
politica – scriveva Paolo VI – è una 
maniera esigente di vivere l’impegno 
cristiano al servizio degli altri».

Matteo di Sabato

Magistero sociale della Chiesa e impegno socio politico della Chiesa e dei cattolici: ingerenza o diritto dovere? A Manfredonia convegno alla presenza di Rocco
Buttiglione. La politica non è solo corruzione, cinismo e sospetti ma anche luogo di osservazione delle ingiustizie sociali e di solidarietà. Il modello di don Luigi Sturzo

Ama il prossimo tuo come te stesso

Come spiega un’enciclopedia (Microsoft ® Encarta 
® 2008) la Pasqua è una “ricorrenza annuale che com-
memora la resurrezione di Gesù Cristo”. E più avanti 
dichiara: «La Pasqua incorpora tradizioni precristiane 
legate alla primavera e alla fertilità. Tali feste e le leg-
gende connesse alla loro origine erano comuni nelle re-
ligioni antiche… dei greci… e dei frigi». 

Poiché la Pasqua è festeggiata da centinaia milioni 
di persone in tutto il globo, è naturale chiedersi: Qual è 
la sua origine? Cosa c’è scritto nei Vangeli al riguardo? 
Andrebbe ricordata la morte o la risurrezione di Gesù 
Cristo?

La parola “Pasqua” deriva dall’ebraico pèsach e si-
gnifi ca letteralmente “un passare oltre”. Essa risale alla 
sera precedente l’uscita (o esodo) dall’Egitto da parte del 
popolo di Israele guidato da Mosè. Era il 1513 prima di 
Cristo, il 14° giorno del mese di abib (chiamato più tardi 
nisan, che corrisponde ai mesi di marzo-aprile del calen-
dario gregoriano), in coincidenza con la luna piena. 

Nel mondo dell’incredibile (1983), un libro di Sele-
zione dal Reader’s Digest, pag. 283, si riporta: «Natale e 
Pasqua nascono da riti pagani in uso già centinaia d’anni 
prima della nascita di Cristo». 

Come narra la Bibbia (Esodo 12:21-30), per convince-
re il Faraone a liberare il popolo di Israele, schiavo degli 
egiziani, Dio mandò sull’Egitto 10 piaghe o grandi guai. 
Dopo ogni piaga, il Faraone mandava a chiamare Mosè 
per chiedergli di far cessare il fl agello, perché aveva de-
ciso di lasciare andare via il suo popolo. Ma, appena la 
piaga cessava, il Faraone ritornava sulla sua idea e non 
manteneva la promessa di liberare i suoi schiavi. Infi ne 
arrivò la decima piaga: Dio disse al suo popolo di spruz-
zare sugli stipiti delle porte delle case egiziane il sangue 
di un capretto o di un agnello. L’angelo di Dio sarebbe 
passato poi in tutto l’Egitto proprio la notte del 14 abib. 
Nelle case in cui c’era il sangue sugli stipiti delle porte, 
l’angelo di Dio non avrebbe ucciso nessuno (cioè sareb-
be passato oltre); ma dove non c’era il sangue avrebbe 
ucciso i primogeniti degli uomini e degli animali. E così 
avvenne. Fu solo in seguito alla morte del suo primoge-
nito, che il Faraone lasciò partire il popolo di Israele.

La Pasqua quindi era una celebrazione commemo-
rativa. Infatti nella Bibbia,  (Esodo 12:27) spiegando 
la ragione della ricorrenza si dice: «Voi direte loro (ai 
vostri fi gli):  è il sacrifi cio della Pasqua per il Signore, 
il quale è passato oltre le case degli israeliti in Egitto, 
quando colpì l’Egitto e salvò le nostre case». (versione 
Cei). Era una ricorrenza riguardante il popolo ebraico e 
la loro storia e Gesù, che era ebreo, la osservò secondo 

il comando e i criteri biblici. Ma Gesù comandò mai ai 
suoi discepoli, i cristiani, di continuare a celebrarla? Nei 
Vangeli non si trova nessuna indicazione al riguardo. Al 
contrario. Come si legge nel Vangelo di Luca, la sera pri-
ma di morire Gesù celebrò la Pasqua con i suoi apostoli 
(era il 14 nisan del 33 d.C.). Dopo di che Egli introdus-
se per i suoi discepoli qualcosa di nuovo: un pasto per 
commemorare la sua morte imminente. Prende uno dei 
pani non lievitati, rende grazie in preghiera, lo spezza e 
dice ai presenti di mangiarne. E dopo aggiunge: “Fate 
questo in memoria di me”. (Luca 22:19 versione Cei). 
Poi fa qualcosa di simile con un calice di vino rosso. 
Gesù fu ucciso il giorno seguente, quando non era anco-
ra terminato il 14 nisan (per gli ebrei il giorno iniziava al 
tramonto e terminava al tramonto successivo).

E’ chiaro perciò che, se si vuole rispettare quanto 
scritto nei Vangeli, si deve ricordare, o commemorare, 
la morte di Gesù. E come tutte le commemorazioni im-
portanti, si dovrebbe celebrare nella data esatta in cui 
Gesù morì. Non a caso questa era l’unica usanza seguita 
dai primi cristiani. Come spiega un’enciclopedia delle 
religioni [The New Schaff-Herzog Enciclopedia of Reli-
gious Knowledge, vol IV, pag 44]: «I cristiani dell’Asia 
Minore erano chiamati quartodecìmani, dall’usanza di 
celebrare invariabilmente (il Pasto Serale del Signore) 
il 14 di nisan… La data poteva cadere di venerdì o in 
qualsiasi altro giorno della settimana». 

I primi cristiani non tenevano nemmeno una festa 
annuale per celebrare una versione cristianizzata della 
Pasqua ebraica. Infatti un’altra opera di consultazione 
afferma: «La festa primitiva era in effetti l’anniversario 
(il 14° nisan, secondo il calendario lunare ebraico) della 
crocifi ssione di Gesù». [Abingdon Dictionary of Living 
Religions].

Una spiegazione su come si sia giunti all’attuale cele-
brazione cristiana della Pasqua, cioè della resurrezione 
di Gesù, ce la fornisce la New Encyclopædia Britanni-
ca, la quale spiega che «i primi cristiani celebravano la 
Pasqua del Signore contemporaneamente agli ebrei, la 
notte della prima luna piena (pasquale) del primo mese 
di primavera (14-15 nisan). Entro la metà del II secolo 
d.C. la maggioranza delle chiese aveva spostato questa 
ricorrenza alla domenica successiva alla festa ebraica». 
In Seasonal Feasts and Festivals si afferma: «A quanto 
pare fu solo verso la fi ne del IV secolo e a Gerusalemme 
che il Venerdì Santo e la Pasqua furono osservati come 
commemorazioni separate».

Alcuni studiosi ritengono che, a causa della crescen-
te ostilità tra coloro che si professavano cristiani e gli 

ebrei, alcuni capi della cristianità non vollero che la data 
della loro festa più importante coincidesse con quella 
della principale festa ebraica. Come conseguenza di que-
sto modo di pensare, si introdussero i primi cambiamenti 
che con il passare del tempo fi nirono per approdare, nel-
la maggior parte della cristianità, alla celebrazione della 
risurrezione di Gesù la domenica successiva al primo 
plenilunio dopo l’equinozio di primavera. La ricorrenza 
divenne la festività religiosa più importante dei cristiani 
e, da allora, la celebrazione della morte di Gesù comin-
ciò a passare in secondo piano.

Da queste fonti, dunque, risulta che la Pasqua della 
cristianità in effetti “usurpa” il posto che in origine spet-
tava all’anniversario della morte di Gesù. Non solo. Nel 
corso dei secoli alla festa si sono aggiunti riti e simboli 
del tutto estranei al cristianesimo, come le uova, il co-
niglio ecc.

A tale proposito un’enciclopedia cattolica aggiunge: 
«Un gran numero di usanze pagane per celebrare il ritor-
no della primavera gravitarono sulla Pasqua. L’uovo è 
il simbolo della vita che germina all’inizio della prima-
vera... Il coniglio è un simbolo pagano ed è sempre sta-
to un simbolo di fertilità». [The Catholic Encyclopedia 
(1913), Vol. V, p. 227].

Sempre a proposito di sacro e profano, in Curiosities 
of Popular Customs (Aspetti curiosi delle usanze popo-
lari) si spiega che «la tattica della Chiesa primitiva era 
invariabilmente quella di dare un signifi cato cristiano 
alle cerimonie pagane ancora esistenti che non si riusci-
va a sradicare. Nel caso della Pasqua la trasformazio-
ne fu particolarmente facile. La gioia per il sorgere del 
sole letterale, e per il risveglio della natura dalla morte 
invernale, divenne la gioia per il sorgere del Sole della 
giustizia, per la risurrezione di Cristo dalla tomba. Oltre 
a ciò, alcune ricorrenze pagane che cadevano verso il 1° 
maggio furono spostate per farle coincidere con la cele-
brazione della Pasqua».

È evidente, ci sembra di poter affermare, che la Pa-
squa, così come la si celebra oggi, è zeppa di riti e usanze 
pagane. Anche il nome stesso ‹Pasqua›, in alcune lingue 
(per esempio Easter in inglese) deriva da quello di una 
divinità pagana. Un dizionario biblico (The Westminster 
Dictionary of the Bible) afferma che era «in origine la 
festa primaverile in onore della dea teutonica della luce e 
della primavera chiamata dagli anglosassoni Eastre. Già 
nell’VIII secolo gli anglosassoni davano questo nome 
alla festa cristiana destinata a celebrare la risurrezione 
di Cristo».

Angelo Ercolano

I TESTIMONI DI GEOVA  
RICORDANO

LA MORTE DI GESÙ CRISTO

I Testimoni di Geova non celebrano la Pasqua, ma 
ricordano la morte di Gesù Cristo, nel quale credono 
fermamente.
La Commemorazione della morte di Cristo si svolge 
una volta l’anno nel giorno in cui Gesù morì,  (varia-
bile per il loro calendario) corrispondente al 14 nisan 
dell’antico calendario lunare ebraico, Quest’anno, 
seguendo tale calendario lunare, quel giorno è stato 
celebrato sabato 22 marzo, dopo il tramonto. Così 
in tutto il mondo, nella stessa data, essi celebrano 
quello che per loro è l’avvenimento più importante 
di tutti i tempi: la morte di Gesù Cristo.
La celebrazione non prevede riti o cerimonie esote-
riche, ma solo un discorso commemorativo durante 
il quale viene spiegato, con le Sacre Scritture, perché 
la morte di Gesù è importante per l’intera umanità e 
qual’è il valore del suo sacrifi cio oggi. I partecipanti  
meditano su tale avvenimento; il pane non lievitato 
e il vino rosso vengono usati come simboli del cor-
po e del sangue di Gesù. 
Alle celebrazione può assistere chiunque, infatti 
lo scorso anno nelle oltre 100.000 congregazio-
ni (o comunità) dei Testimoni di Geova in tutto il 
mondo hanno presenziato più di 17.670.000 per-
sone. Tenendo conto che i Testimoni attivi in tutto 
il mondo sono  circa 7 milioni, si può concludere 
che c’erano molti osservatori e simpatizzanti non 
Testimoni. 

I Testimoni di Geova della zona di Rodi Garganico 
e Peschici  hanno scelto come sede del raduno 
ppasquale 2008 la Sala del Regno dei Testimoni di 
Geova in Via Cavour, 119 a Peschici, alle ore 19:00. 
I temi scelti per l’incontro di quest’anno: Perché la 
morte di Gesù vi riguarda? Cosa vuol dire “Gesù 
è morto per noi” e perché era necessario che mo-
risse? Perché secondo i Vangeli la morte di Gesù è 
stata la più grande dimostrazione di amore?

PasquaFesta di resurrezione o commemorazione della morte?

L’on. Franco Dii Gouseppe

Rocco 
Buttiglione

Uovo di Pasqua 
griffato Armani
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Nei Casali sparsi nel piano, tra 
il fi ume e le colline della murget-
ta e sin ai declivi aprichi di sot-
to il monte, gli uomini del nord, 
che avevano imposto ai bizantini 
il loro dominio oltre il Fortore, 
avevano individuato subito, qua-
le buon punto difensivo, il breve 
poggio di Procina.

Era l’ultimo lembo dell’aspro 
ed inaccessibile Monte Gargano, 
proteso ed a guardia della ferace 
piana del Candelaro, in cui gli 
operosi villici avevano irreggi-
mentato le acque e rubato a loro e 
ai boschi ampi spazi e coltivi.

Drogone, il cavaliere norman-
no, disceso nell’XI secolo dal 
luminoso ma lontano “Ile de 
France” al seguito di Enrico VI, 
nelle alte e fredde montagne del 
Sannio, aveva notato immedia-
tamente, in una scorreria oltre la 
linea difensiva del Fortore, sia la 
feracità del suolo, ma soprattutto 
la strategicità della collina a difesa 
del piano e sentinella avanzata per 
l’interno selvaggio e virtualmente 
sconosciuto massiccio del Car-
gano, da cui pur potevano celarsi 
insidie e pericoli.

Lo aveva eletto immediatamen-
te a caposaldo avanzato, realiz-
zando un presidio difensivo con 
una torre quadra per gli armigeri 

e che diventò presto il centro fo-
cale della serie di casali intorno, 
dando l’impulso necessario alla 
nascita del primo abbozzo cittadi-
no con gli agglomerati urbani nei 
suoi dipressi, sia per le necessità 
difensive che amministrative, di 
interesse sociale. Era posta infat-
ti sulla direttrice Termoli, Lesina, 
Arpi e Siponto ed intersecava le 
altre dirette a Teanum e a Luceria, 
per l’interno. 

E presto villici della piana, mar-
morari delle murgette, boscaioli 
del monte, sentendosi protetti 
dalla nuova struttura fortifi cata, 
abbandonati gli sparsi casali, si 
“inurbarono” dattorno alla stessa 
andando a costituire il primo ab-
bozzo della città che abbandonò 
l’antico indefi nito nome di Pre-
china e quello addirittura dispre-
giativo di Porcina, per assumere 
quello dignitoso e confacente alla 
nuova posizione assurta di Proci-
na, all’ombra del misterioso e sco-
nosciuto cavaliere normanno, ben 
felice di questi nuovi ed operosi 
sudditi.

Tra le mura del borgo, preso 
anima e corpo, si udirono di poi 
lo scalpicciare dei cavalli, il tran-
sitare di armati dal dolce idioma 
d’oltralpe che si sovrapponeva e 
si integrava a quello “volgare” dei 

borghigiani; il passaggio dei cava-
lieri dal biondo crine di stanza nel 
“fortino”, collegato quasi a vista 
con gli altri presidi della costa ver-
so il mare di Cliternia e di Buca, 
oltre Alexina, e quelli dell’inter-
no collinare di Teanum, Tertiveri, 
Dragonara e Troia.

Gli ultimi selvaggi – uomini e 
lupi – fi nirono, col disperdersi per 
i monti e le valli dell’interno mas-
siccio  retrostante promontorio 
diomedeo. Si presentarono, quin-
di, i primi imbonitori della Marina 
sul cardo ormai tracciato; s’intrec-
ciarono più vivi rapporti tra gli 
uomini delle plaghe intra le mura 
del donjon sulla collina. Si inco-
minciarono a sentire più intensi e 
vissuti i rintocchi delle campane 
del monastero di San Giovanni, 
lì sul crinale delle Murge vicine, 
raccolti nella prima “ecclesia” ur-
bica di san Martino, addossato alla 
torre.

E così il nucleo sparso divenne 
una aggregazione di uomini civi-
li, costituenti una comunità, pas-
sando dalle ombre della leggen-
da, alla consistenza della storia 
nell’antica Daunia, coniugandosi 
con le altre comunità emergenti 
e vicine di Drion, San Eleuterio e 
Terra Maioris…

Felice Clima

TRACCE NORMANNE AD APRICENA

La torre sulla collina

Avere fra le mani un libro di Teresa Maria Rauzino 
riveste un solo signifi cato: prepararsi mentalmente 
e psicologicamente a un rapido inabissamento in un 
universo di microstorie le quali, una volta collegate fra 
loro, esplodono come i fuochi di Sant’Elia o di qualsiasi 
altro patrono garganico omaggiato dal popolo. Questo 
succede coi volumi di cui lei sia autrice unica (vedi, 
tra le tante sue produzioni, la rivisitazione dello storico 
Liceo Lanza di Foggia, frequentato, tra i nomi celebri, 
anche da Renzo Arbore), ma anche quando si trasfi gura 
in attenta e pignola curatrice di testi scritti a più mani, 
in cui inserisce, ovviamente, il suo personale zampino. 
Come questo Chiesa e religiosità popolare a Peschici 
affi dato a 15 autori – quinto volume della collana “I luoghi 
della memoria” – co-curato da Liana Bertoldi Lenoci, 
dell’Università di Trieste, per il peschiciano Centro Studi 
“Martella” nell’ambito degli Itinerari del Parco Letterario 
“San Michele Arcangelo-Gargano segreto”.
Parco fortemente voluto da altro “illuminato”, Filippo 
Fiorentino, ormai non più tra noi, e di recente istituito 
sotto gli auspici della Comunità Montana del Gargano e 
delle fondazioni “Ippolito Nievo” e “Pasquale Soccio”.
Elegante e ponderoso, il volume è stato presentato lunedì 
3 marzo, ore 17, nella Sala del Tribunale di Palazzo 
Dogana (Foggia, P.zza XX Settembre), alla presenza 
del presidente della Provincia, Carmine Stallone, con 
gli interventi di Pasquale Corsi, ordinario di Storia 
Medievale Università di Bari, e delle curatrici, coordinati 
da Gianfranco Piemontese, uno degli autori, e preceduti 
dalla proiezione del cd di Enzo D’Amato “Kàlena, lo 
scrigno chiuso”, l’Abazia benedettina (872 d.C.) per 
il cui recupero la Rauzino, presidente del Centro Studi, 
si è battuta e continua tenacemente a battersi in una 
“guerra” che dura da dieci anni e solo ora intravede la 
conclusione.
Tornando al libro, lo abbiamo appena defi nito ponderoso, 

ma solo come numero di pagine, in quanto l’interesse 
che suscita sin dalle prime battute è tale da non fartene 
perdere una man mano che gli argomenti si snocciolano 
con il successivo cambio d’autore.
E così via via si alternano i temi passando dalla pittura 
sacra stile Bauhaus di Bortoluzzi, al capitello erratico che 
narra la sua storia, dagli argenti della chiesa di Sant’Elia 
(patrono di Peschici) alla visita pastorale di Vincenzo Maria 
Orsini futuro papa Benedetto XIII, dalle Confraternite alla 
devozione per l’Arcangelo Michele, dalle vestigia slave 
nel dialetto peschiciano all’ipotesi “tecnica” del restauro 
della citata Abazia, raccontata attraverso i suoi lapicidi, la 
sua statua lignea, in un susseguirsi sempre più intrigante 
di argomentazioni che consentono di approcciare le 
manifestazioni socio-religiose, collegate alle chiese della 
cittadina garganica e del suo territorio, da vari punti di 
vista: storico, architettonico, iconografi co, devozionale, 
sociale.
Ovvio che il largo spettro, in cui interagiscono le differenti 
angolazioni interpretative, fornisce al lettore una chiave 
in grado di ripercorrere la storia di Peschici secondo 
differenti vettori i quali, intersecandosi, s’illuminano e si 
arricchiscono reciprocamente, creando un monumentale e 
“variegato affresco” che si fa lastra radiografata di storie 
minime inserite appieno nella ben più vasta storia italo-
europea.
Uno studio serio e qualifi cato, dunque, su uno degli 
assi portanti dell’identità del nostro Sud, attraverso il 
pregnante scandaglio del rapporto “secolarereligioso”, 
lesto a rifarsi a un forte richiamo all’attualità (leggi il 
ricordato recupero della millenaria Abazia). A cosa mira 
l’accoppiata Rauzino-Lenoci? Ce lo dicono loro stesse: 
far diventare questa ricerca una chiave atta ad aprire la 
porta delle emozioni e l’orgoglio della storia, della cultura 
autentica e della identità del Gargano.

Piero Giannini

In edicola il V volume dei “Luoghi della Memoria” del Centro Studi Martella di Peschici su iconografi a, arte e architettura. 15 autori per descrivere tradizioni religiose della civiltà garganica

Chiesa e religiosità popolare a Peschici

AA.VV. CENTRO STUDI MARTELLA, Chiesa e religiosità popolare a Peschi-
ci. Itinerari del Parco letterario San Michele Arcangelo- Gargano segreto, 
a cura di Teresa Maria Rauzino e Liana Bertoldi Lenoci, pp.400, ill. a 
colori, Edizioni Centro Grafi co Francescano, Foggia  2008, € 25,00.  
Per ordinare i volumi: centrostudimartella@hotmail.com,  380-2577054; 
0884-966280.

Il Centro Studi “Giuseppe Martella” è 
nato nel 1999 per dare voce ad una se-
rie di istanze culturali e socio-religiose 
di Peschici e del suo territorio, scriver-
ne la storia e tramandarla alle future 
generazioni come eredità di un passato 
che è la base del loro oggi e del loro 
domani. Il Centro Studi è formato da 
studiosi locali e da studiosi esterni al 
territorio, che hanno voluto avviare un 
programma di ricerche ad ampio spet-
tro interdisciplinare. A partire dal 2003, 
l’Associazione culturale ha avviato 
una collaborazione, per il territorio del 
Gargano, con gli studiosi riuniti nel 
Centro Studi Storici e Socio Religiosi 
in Puglia di Bari. Una collaborazione 
che ha dato e darà ancora frutti prezio-
si per le ricerche a tema nelle quali il 
territorio del Gargano viene rapportato 
al resto della Puglia. Il gruppo di stu-
diosi raccolto nel Centro ha organiz-
zato giornate di studio, i cui atti sono 
pubblicati nella collana “I luoghi della 
memoria”. 
AA.VV., Chiesa e religiosità 
popolare a Peschici, a cura dI T.M. 
RAUZINO.– L. BERTOLDI LENOCI, 
Iaconeta, Vieste 1999.
A. CAMPANILE, Peschici nei 
ricordi, Grenzi Editore, Foggia 2000.
AA.VV., Ischitella e il Varano, a cura 
di T.M. RAUZINO – G. LAGANELLA, 
Cannarsa Editore, Vasto 2003.
AA.VV., Salviamo Kàlena. 
Un’agonia di pietra, a cura di L. 
Bertoldi Lenoci, Edizioni del Parco, 
Foggia 2003.
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DA RICORDAREDA RICORDARE

� Avevo quindici anni. La nonna 
materna Matilde D’Errico mi por-
se tra le mani un opuscolo, con la 
delicatezza solitamente riservata 
alle cose sacre. Poi esordì orgoglio-
samente: «L’ha scritto zio Gaetano 
D’Errico. Suo padre, nonno Errico, 
fu trucidato durante i moti borboni-
ci del 1860, assieme al fratello Lu-
igi ed altri ventidue sangiovannesi. 
I loro nomi sono scolpiti indelebil-
mente sulla pietra, su una lapide 
affi ssa sulla facciata del Municipio, 
in Piazza dei Martiri. Siine fi ero. 
Non c’è eroe più grande di colui che 
muore per aver voluto dare la liber-
tà al proprio carnefi ce. Leggilo. Sei 
grande ab bastanza da capire». 

Non compresi ciò che avrei dovuto 
capire. Diedi comunque sfogo alla 
mia curiosità iniziando a leggere. 
Trattavasi di un rarissimo esempla-
re, forse unico, dell’opuscolo “La 
Reazione di San Giovanni Rotondo 
avvenuta nel 1860”, edito nel 1875 
dallo Stabilimento Tipografi co Ci-
velli di Torino, miracolosamente 
sfuggito alla distruzione perché 
custodito dall’autore e dai suoi di-
scendenti.

Nessuno mi aveva raccontato 
ciò che là vidi scritto. Né avevo 
sentito il benché minimo accenno 
a quelle vicende. Eppure erano ac-
cadute tra le mura del mio paese. 
In principio rimasi stupito dall’at-
teggiamento orgoglioso e veemente 
del mio popolo, di fronte ad eventi 
che sembravano più grandi di lui. E 
mi meravigliai che i li bri di Storia 
non facessero alcun cenno a quei 
fatti eccezionali. Addentrandomi 
nella lettura, però, sentii il sangue 
raggelarsi nelle vene e, giunto al 
punto cruciale del racconto, inorri-
dii. Malgrado fosse trascorso più di 
un secolo dagli eventi, sentii venir 
meno l’orgoglio di appartenenza 
alla mia gente, frantumato dall’im-
magine di colpi di scuri e sciabole 
fumanti di sangue fraterno. 

In questo paese, come in altri del 
Gargano e del Subappennino dau-
no, una folla inferocita, istigata da 
menti perverse, eseguì il più orren-
do dei delitti, eliminando fi sicamen-
te, e con cruenza indicibile, quelle 
persone che, per cultura e forma-
zione, avrebbero potuto tirarla fuori 
dal proprio stato miserando, soffo-
cando nei loro petti ogni anelito di 
libertà. Era il 23 ottobre 1860, in 
quei giorni si svolgeva il solenne 
plebiscito per l’Unità d’Italia.

Inevitabilmente, col passar del 
tempo, sentii crescere il bisogno di 
saperne di più, di cercare una chia-
ve di lettura diversa del triste epi-
sodio: troppo pesante era il fardello 
che gravava sulle spalle della mia 
gente. Ora questo vecchio bi sogno 
sta per essere soddisfatto.

Mentre osservo l’alta pila di do-
cumenti fotocopiati dell’epoca che 
aspettano di essere letti, selezionati 
ed ordinati, penso: «Qui troverò la 
verità, o, quanto meno, elementi uti-
li da offrire al lettore affi nché egli 
possa costruirsi liberamente la sua 
verità». Per lo più sono lettere, rap-
porti e altri scritti dalla grafi a quasi 
indecifrabile, o circolari a stampa 
delle tipografi e borboniche e post-
unitarie, procurate dal prezioso la-
voro di ricerca d’archivio dell’ami-
co Pio Ripoli. La profi cuità della 
ricerca smentisce la voce comune 
che circolava in Paese, secondo 
cui la documentazione riguardan-
te la reazione borbonica del 1860 
era introvabile. La verità è che, 
se si escludono una pubblicazione 
del Prof. Giosuè Fini ed un’altra, 
romanzata, di Felice Pennelli, da 
poco scomparsi, nessun altro citta-
dino sangiovannese contemporaneo 
ha voluto cimentarsi a fondo sui 
fatti reazionari. Il falso disinteresse 
culturale verso una delle più im-
portanti pagine di storia unitaria 
è forse preordinato a rimuovere 
dalla co scienza collettiva fi nanche 
il ricordo del terribile eccidio. I re-
centi tentativi di far sparire la lapi-
de, prima, e di cambiarne il testo, 
poi, giudicandolo offensivo per il 
popolo sangiovannese, sono andati 
fortunatamente a vuoto. Questi ten-
tativi, in ogni caso, rappresentano 
un atteg giamento colpevolizzante, 
inaccettabile, che addossa tutte le 
colpe al popolo, che in tal modo si 
vorrebbe difendere, senza neppure 
provare a ricostruire la genesi dei 
fatti, collocandoli nel contesto sto-
rico al quale appartengono. Ciò è 
un affronto alla Storia e vanifi ca il 
sacrifi cio dei 24 martiri.

Ma perché addossare le maggiori 
colpe al popolo sangiovannese? E’ 
vero. Avverto già, ora che sto per 
iniziare questo lavoro, di essere 
intimamente schierato dalla parte 

dei Martiri della Libertà. Ma ciò 
non equivale a schierarsi contro 
il popolo sangiovannese, giacché 
il “furor di popolo”, improvviso e 
violento, non esplode quasi mai per 
volontà popolare. “Contro”, starei 
se cercassi anch’io di celare que-
sta pagina di storia che insegna ai 
sin goli mem bri di una comunità ad 
aprire gli occhi e a non lasciarsi 
strumentalizzare da chi intende pie-
gare gli eventi a proprio esclusivo 
vantaggio e a detrimento del pros-
simo. E’ questa la condizione prima 
per essere o diventare liberi artefi ci 
del proprio destino. In defi nitiva, 
dal mio punto di vista, chi si schie-
ra con i ventiquattro galantuomini, 
si schiera “con il popolo e per il 
popolo”, per un avvenire migliore. 
Del resto San Giovanni Rotondo 
vanta una storia quasi millenaria, 
onorata e ricca di civiltà: non sarà 
certamente l’epoca borbonica, uni-
co periodo buio, ad offuscare le sue 
scelte di libertà. 

L’“orgoglio dell’appartenenza” 
non avrebbe alcun senso se noi, 
cittadini sangiovannesi, dovessimo 
provare ancora vergogna per l’ac-
caduto, tenendo chiusi gli scheletri 
nel cassetto. Se “siamo”, siamo 
perché “siamo stati”. Il passato, so-
prattutto quello recente, è il termine 
di paragone necessario al presente 
e al futuro, per scoprire quanto sia-
mo evoluti, e quanto bisogna anco-
ra progredire. I documenti ingialliti 
dell’epoca, i veri depositari della 
verità storica, ci diranno com’era-
vamo nel secolo scorso. Essi hanno 
la capacità di farti piombare indie-
tro nel tempo, facendoti rivivere 
paure, rabbia, ed emozioni che gli 
estensori non seppero o poterono 
reprimere. Saranno i do cumenti a 
parlare, anche quando emettono 
giudizi impietosi. A me il solo com-
pito di organizzarli.

Quanto agli istigatori dell’ec-
cidio, è storia di ogni tempo che 
nel freddo codazzo di persone che 
si forma dietro i ricchi ed i poten-
ti, c’è sempre qualcuno disposto 
a cancellare le loro orme sporche 
di fango, ricoprendole di candida 
neve, in cambio di vile denaro o di 
semplici favori. Dubito, quindi, fi n 
da ora, che alla fi ne sapremo rico-
noscere i veri responsabili, assaliti 
come saremo dagli stessi dubbi 
che portarono i giudici del Gover-
no unitario ad assolverli. L’istinto 
suggerirebbe quindi di tacere anche 
i nomi dei molti, infelici reazionari 
che durante la misera esistenza non 
avevano accumulato ricchezza suf-
fi ciente a barattare la propria liber-
tà o il bene prezioso della vita. Però 
i nomi di tutti gli accusati sono già 
comparsi in precedenti pubblica-
zioni e saltano fuori imperiosamen-
te ad ogni passo; cosicché la loro 
omissione renderebbe la narrazione 
storica evanescente, come se quelle 
gesta fossero state compiute da per-
sonaggi fantastici o irreali. 

Loro, i reazionari raggiunti e col-
piti dalla giustizia umana, hanno 
dolorosamente espiato le loro colpe 
e non sarà diffi cile al lettore provare 
sentimenti di umana comprensione, 
se si sforzerà di capire le circostan-
ze che talvolta rendono l’uomo bru-
to, come l’infi da ignoranza sparsa 
a piene mani dal dispotico governo 
borbonico sulle plebi garganiche di 
allora.

Anche se non è dimostrabile, si-
curamente vi furono anche accuse 
e condanne ingiuste, frutto di falsa 
testimonianza. Se ne ha la sensazio-
ne ripercorrendo il cammino giudi-
ziario. In ogni caso dalle disgrazie 
dei personaggi, martiri o reazionari 
che siano, ognuno potrà cogliere gli 
elementi essenziali per intuire la ge-
nesi dei fatti ed azzardare delle ipo-
tesi fi nali che siano il più possibile 
vicine alla verità. 

A nessun, però, venga l’infelice 
tentazione di individuare ed addi-
tare persone o famiglie discendenti 
dei reazionari. Sarebbe sciocco e 
puerile, a distanza di centotrenta-
sette anni, far pesare sui fi gli dei 
fi gli le colpe dei trisavoli. Eviterò 
di riportare i soprannomi, per la 
maggior parte ancora in uso, che 
abbondano nei documenti. Tutta-
via, si sappia che la partecipazione 
alla reazione fu vasta e tale da non 
garantire a nessuno di noi che un 
proprio avo non vi abbia parteci-
pato. Perciò il lettore si lasci pure 
trasportare dall’onda delle emozio-
ni; ma sappia imboccare la strada 
giusta per accomunare, in un unico 
sentimento di cristiana pietà, mar-
tiri ed esecutori dell’eccidio, affi n-
ché storie simili non abbiano più a 
ripetersi. 

Giulio Giovanni Siena

� Il 7 settembre 1860 Giuseppe Garibaldi con 
“I Mille” fece il suo ingresso a Napoli, accolto da 
una folla entusiastica e plaudente. Le manifesta-
zioni di giubilo si moltiplicarono in tutto il Regno, 
con modalità pressoché identiche. La festa trova-
va il culmine nelle chiese matrici dei vari paesi 
col canto del Te Deum e l’abbattimento di effi gi e 
stemmi borbonici, sostituiti dai ritratti del Re Ga-
lantuomo e dell’invitto Garibaldi.

La popolazione garganica, quasi tutta analfabe-
ta,  seguiva gli  sviluppi degli eventi per bocca 
delle persone colte. Tra queste vi era chi dava no-
tizie del tutto opposte a quelle riportate nei pub-
blici manifesti sottoscritti dal Governatore della 
Provincia Gaetano del Giudice. 

Le notizie erano folgoranti: «Cittadini! In punto 
ne giunge l’annunzio ufi ziale della resa di Anco-
na» ... «Abbiamo vinto su tutta la linea. Una co-
lonna di Regi isolati è presso Caserta. Speriamo di 
farla tutta prigioniera» ... «Cittadini! I nostri voti 
sono compiuti. S.M. il Re Vittorio Emanuele è 
entrato negli Abruzzi, e si avvia nel cuore del Re-
ame» ... «Questa terra prediletta da Dio ha scos-
sa la polvere del sepolcro, ed esce armata fra le 
Nazioni. Vedrà, vedrà l’Europa che cosa importi 
all’avvenire della Umanità il Risorgimento della 
Donna latina». 

Nel piccolo comune di Rignano Garganico, Il 
sindaco Gioacchino Piccirilli così descrive l’av-
venimento: «Signor Intendente, ieri l’altro fu 
qui consacrato ad una festa popolare, nella quale 
convennero il Municipio, il Clero, Galantuomini, 
la Guardia Nazionale, i proprietari, il popolo in-
tero». A Sannicandro, divulgatasi in un baleno la 
notizia dell’ingresso in Napoli dell’eroe nizzardo, 
i festeggiamenti iniziarono alle ore 22 del gior-
no 10 settembre. Il sindaco Angelo Palmieri rife-
risce che «I cittadini d’ogni ceto preceduti dalla 
Sabauda Bandiera in bella mostra, percorsero la 
via della Città festanti dalla gioia. Questa dimo-
strazione durò tutta la notte seguente ... E’ inutile 
il dire che in tanta esultanza, l’ordine non venne 
minimamente alterato, dacché questa popolazione 
era da molto tempo preparata a quest’atto solenne, 
e solo con impazienza ne attendeva il segnale». 

A San Giovanni Rotondo le cose andarono di-
versamente. Il sindaco Vincenzo Cafaro aveva ri-
cevuto la notizia dell’ingresso di Garibaldi nella 
città partenopea con un foglio a stampa del 10 set-
tembre. Il festeggiamento tra le più solenni pom-
posità veniva (...) annunziato nella Chiesa di San 
Leonardo. Ma tutto si “paralizzò istantaneamente” 
nella mattinata del giorno stabilito, il 13 ottobre. 
L’arciprete, prendendo «sotterfugi non lodevoli», 
ritirò l’adesione data al Sindaco. Questi, forte-
mente preoccupato, cercò di prendere tempo e per 
ammansirlo allungò i festeggiamenti di tre giorni: 
la sacra funzione fu spostata al sabato successivo. 

Ma l’arciprete e i suoi superiori furono irremo-
vibili.

Svanita la festa religiosa, il Sindaco si vide co-
stretto a sospendere anche quella civile.

E’ necessario precisare che non solo nel meridio-
ne, ma anche negli altri Stati occupati dall’eserci-
to piemontese, il clero era decisamente all’opposi-
zione seguendo le istruzioni che provenivano dal 
Vaticano, tramite la S. Penitenziaria Apostolica. 
Le vittorie garibaldine, se da una parte erano state 
fonte di letizia per i liberali, avevano esacerbato 
gli animi già tesi delle forze conservatrici. 

Per spiegare le ragioni della reazione si possono 
fare più ipotesi. Innanzitutto lo stato di necessità 
e miseria della popolazione. A San Giovanni la 
mancata divisione del demanio ai poveri, da par-
te delle autorità municipali locali, aveva spinto la 
classe meno abbiente ad aggredire massicciamente 
quelle terre. La fame li costrinse ad “addentare 
fi nanco le rocce” impiegando nella dissodazione 
una fatica certamente sproporzionata rispetto ai 
frutti ricavabili. Ciò, però, cozzava con gli inte-
ressi degli allevatori, che vedevano venir meno 
l’erbaggio per il bestiame e quindi allargavano i 
recinti dei così detti “parchi” per mettere al sicuro 
pascoli a suffi cienza. Per cui erano scoppiati  gra-
vi confl itti tra proprietari, allevatori e dissodatori 
del demanio comunale. 

La proposta del sindaco di dare a censimento le 
predette terre provocò una reazione generalizzata. 
La proposta era di introdurre un canone annuo di 
4,80 ducati per ogni versura occupata: un canone 
giudicato irrisorio rispetto ai forti “estagli” pagati 
dai cittadini sui terreni dei privati.

Ciò deve aver indispettito i numerosissimi occu-
patori-dissodatori demaniali che volevano conti-
nuare a godersi il demanio senza pagare alcunché. 
E non deve essere piaciuta neppure agli allevatori, 
che consideravano la quotizzazione del demanio 
come una minaccia per l’industria armentizia.

I capi della reazione potrebbero quindi aver ap-
profi ttato di questa miscela esplosiva.

Ma i maggiori responsabili dell’insurrezione fu-
rono gli ex soldati del disciolto esercito borboni-
co, i quali, per un grave errore politico, erano stati 
prima inviati in congedo dal dittatore Garibaldi 
e poi erano stati richiamati sotto le armi con un 
decreto del nuovo Ministro della Guerra. I militi 
sangiovannesi però non vollero affatto ubbidire. 
La guardia nazionale ne arrestò diversi, ma essi 
evasero, unendosi ad altri già alla macchia nelle 
campagne. Insieme principiarono a preparare la 
reazione. Alla loro guida era Francesco Cascavil-
la.

Per il giorno 21 ottobre 1860 erano state con-
vocate in comizi le popolazioni delle Province 
dell’Italia meridionale, affi nché si pronunciasse-
ro con un “Si” o un “No” sul seguente plebiscito: 
“Il popolo vuole l’Italia una ed indivisibile con 
Vittorio Emanuele Re Costituzionale, e Suoi legit-
timi discendenti”. Potevano esercitare il voto tutti 
i cittadini che avessero compiuto 21 anni di età, 
escluse le persone colpite da condanne criminali o 
correzionali per imputazione di frode, furto, ban-
carotta e falsità ed i falliti. 

Quella mattina le autorità e molti cittadini si 
radunarono davanti al Comune, in attesa di dare 
inizio al Plebiscito. All’improvviso, da via Santa 
Caterina, sbucò Francesco Cascavilla a capo dei 
soldati sbandati e di molti popolani armati. Al gri-
do di “Viva Francesco II”, i comizi furono disper-
si e le urne infrante.

Intervenne la Guardia Nazionale e i reazionari 
si rifugiarono sulla cima di Monte Castellano, da 
dove potevano controllare la situazione. Da quel 
luogo continuarono ad incitare a gran voce i san-
giovannesi, agitando lenzuola e vessilli bianchi e 
sparando colpi in aria. Le loro fi la intanto si erano 
ingrossate.

Verso le ore 22 – quando sembrava che l’ordine 
fosse stato ristabilito – una furiosa orda popolare, 
capitanata dal solito Cascavilla, assalì il corpo di 
guardia rimasto deserto. Furono distrutte tutte le 
suppellettili e al posto del ritratto di Garibaldi e di 
Vittorio Emanuele fu collocato un cartello con la 
scritta a caratteri cubitali “Viva Francesco II”.

La plebe, risucchiata nel vortice dell’euforia 
generale, avrebbe presto sciolti i suoi istinti peg-
giori, covati e soffocati dentro durante il lungo 
periodo di oppressione borbonica. I tumultuanti 
erano armati di schioppi, sciabole, pistole, falci, 
scuri, spiedi e semplici mazze. E siccome quello 
era stato un anno di grave carestia, il primo obiet-
tivo fu furbamente l’assalto al Caffè di Antonino 
Maresca, che prometteva un consistente bottino. Il 
Maresca fu preso e trucidato.

Fu l’inizio del «cieco furore di plebe» che tra-
volse uomini e cose. Il bottegaio Antonino Boc-
chino ebbe la stessa sorte di Maresca. 

In altri paesi – tanto per consolazione – succes-
se di peggio. Durante una delle tre reazioni sam-
marchesi furono infatti uccise tre guardie. Una 
fu scaraventata giù da un balcone sulla folla in 
delirio che si accanì «a consumare indefi nite al-
tre sevizie sullo straziato corpo, fi no a gustarne il 
grondante sangue».

Erano queste le Plebi garganiche di allora, che 
i Borboni avevano tenuto nell’ignoranza più nera 
per meglio dominarle e sfruttarle!

A San Giovanni la rivolta montava, in un’atmo-

sfera irreale di violenza e di fanatismo. La ple-
be assalì e saccheggiò l’una dopo l’altra le case 
di Agostino Bocchino, Michele Fazzano, Errico 
D’Errico, Costantino Mucci, Guglielmo Fabro-
cini, Antonio Maresca, Tommaso Lecce ed altri. 
La mattina del 22 ottobre la turba, ormai padrone 
del paese e cosciente della propria forza, percorse 
tutte le strade in lungo e in largo al grido di “Viva 
Francesco II”, obbligando con le minacce anche 
chi era rimasto in casa a partecipare al corteo.

I capi della sommossa avevano compilato meti-
colosamente una lista delle persone da eliminare. 
Perciò formarono dei gruppi di facinorosi i quali 
andarono a prelevarli nelle loro abitazioni. Per 
avere ragione dei liberali – molti dei quali erano 
armati – essi dissero che in paese era stata procla-
mata la pace e che si doveva andare in chiesa a 
suggellarla con il canto del Te Deum

I poveracci caddero nel tranello e una volta 
aperte le porte di casa in segno di pace, gli aguz-
zini li sequestrarono, sotto gli occhi atterriti dei 
familiari, e li trascinarono in carcere.

A Foggia il governatore venne a conoscenza dei 
gravi fatti di San Giovanni la mattina del 23 ot-
tobre, poche ore prima dell’eccidio, ed organizzò 
subito una spedizione con gli uomini disponibili, 
per sedare il tumulto.

La colonna di camicie rosse fu però avvistata in 
lontananza. Il rivoltoso Emanuele Sabatelli attra-
versò il paese su un cavallo lanciato al galoppo e 
gridando a squarciagola tra la folla: «Viene la for-
za. Quanti ne vengono! Andiamo ad ammazzare 
tutti quelli che sono in carcere!».

Era il tardo pomeriggio del giorno 23 ottobre 
1860. Fu un gridare concitato, un correre sostenu-
to al carcere... Seguì il crepitio sostenuto dei colpi 
di fucile, sparati attraverso la grata….

Alla fi ne si contarono 24 trucidati, 22 dei quali 
all’interno del carcere. 

Una volta ritornato l’ordine in paese, venne ri-
allestito il seggio per le votazione del Plebiscito. 
Ottocentocinquanta persone si espressero per il si 
a Vittorio Emanuele II. Nove persone, le più co-
raggiose, per il no. 

Un consiglio subitaneo di guerra, insediatosi 
nella chiesa di San Giacomo, emise una feroce 
sentenza di morte. Dieci fucilazioni furono ese-
guite il 7 novembre 1860 vicino la chiesa della 
Madonna di Loreto. Altri tre reazionari ottennero 
la commutazione della pena di morte nel carcere a 
vita. Decine e decine di persone, intervenute nel-
la sommossa, subirono numerosi processi che si 
trascinarono fi no al 1866, con condanne ai ferri di 
varia durata. Molti detenuti, messi a dura prova, 
morirono in carcere.

[Tratto da “Cronistoria di un evento da non dimenticare: 
il 21 Ottobre 1860 a San Giovanni Rotondo”, relazione 
di Giulio Giovanni Siena al Convegno “Il 21 ottobre 
1860 a San Giovanni Rotondo”-Storia e Cronaca di un 
evento”,  www. www.padrepioesangiovannirotondo.it]

Ottobre 1860: disordini e morte ai tempi del plebiscito per l’Unità d’Italia 

La re azione 
borbonica di San 
Giovanni Rotondo

Madonna di Loreto
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Con questo titolo si sono aperti i lavori del 
convegno dedicato all’instabilità della fami-
glia italiana, tenutosi presso l’Accademia dei 
Lincei, a Roma.

I relatori sono stati tanti, provenienti da di-
verse regioni d’Italia e tutti prevalentemente 
docenti universitari specializzati in Scienze 
statistiche; ciò ha deprivato i contenuti delle 
relazioni di una più approfondita analisi psi-
cologica del problema. Facendo miei i concet-
ti più salienti dei lavori presentati, vi aggiun-
gerò, da psicologa, le mie considerazioni.

E’ stato sottolineato, prima di tutto, che 
esistono dei modelli locali, geografi camente 
determinati, sul modo di fare e di disfare la 
famiglia. Modelli che sottendono diverse va-
riabili: economiche, culturali, occupazionali, 
demografi che, politiche e religiose.

Nei confronti di altri Paesi europei, in Ita-
lia l’instabilità familiare è ancora contenuta 
ma con una tendenza, tuttavia, all’aumento 
costante degli scioglimenti matrimoniali. Se 
prima il fenomeno era marginale, attualmente 
si impone per le conseguenze che gli sciogli-
menti generano sui comportamenti e su tutta 
la personalità dei fi gli.

Dall’analisi delle opere dedicate a questo 
problema e dalle interviste rivolte ad un nu-
mero signifi cativo di giovani appartenenti 
a famiglie stabili ed a giovani appartenenti 
a famiglie instabili, sono emersi i seguenti 
dati: per i fi gli di genitori separati o divorziati 
è più alto il rischio di povertà, l’impatto con 
maggiori diffi coltà scolastiche, l’esperienza 
sessuale più precoce, l’anticipo a rendersi au-
tonomi ed a creare delle unioni spesso esposte 
allo scioglimento. A tutto ciò vanno aggiun-
te le sintomatologie psichiatriche. I fi gli di 
genitori separati tendono ad essere affetti da 
depressione, da bassa stima di se stessi e dal 
rischio di assumere sostanze stupefacenti e 
mettere in atto comportamenti antisociali.

A questo si deve aggiungere che i fi gli dei 
genitori separati risultano più individualisti, 
meno propensi nei confronti dei valori del 
gruppo di appartenenza. Essendo meno ide-
alisti, questi giovani mirano prevalentemente 
ad affermarsi economicamente. L’esperienza 
negativa della propria coppia genitoriale li 

spinge ad essere più diffi denti nei confronti 
delle unioni di coppia; condizione che depau-
pera il giovane di un ricco trasporto affettivo 
e della possibilità di intessere buone relazioni 
sociali.

Per quanto riguarda le donne, dalle diverse 
analisi statistiche è emerso che tendono allo 
scioglimento della famiglia soprattutto le don-
ne nate nei decenni più recenti e che si sono 
sposate in età più giovane; quelle che hanno 
un buon titolo di studio ed un buon lavoro e 
quelle che hanno genitori i quali, a loro volta, 
sono divorziati o separati. Le donne del Cen-
tro e del Nord Italia, incluse in questo grup-
po, sono più numerose delle donne del Sud 
d’Italia.

Inoltre, le donne che hanno scelto di 
sposarsi in Comune, sostenute da valori più 
secolarizzati, accettano con più facilità la rot-
tura del matrimonio.

Naturalmente, la fi ne di un matrimonio o di 
una convivenza non preclude la possibilità di 
una nuova unione; fenomeno che, utilizzando 
gli ormai inevitabili neologismi stranieri, è 
detto repartnering .

La event history analysis, tecnica statistica 
utilizzata per la repartnerig, ha dimostrato 
che la tendenza a riformare una famiglia di-
pende fortemente dall’età in cui è avvenuto il 
primo scioglimento. Le donne che si separano 
prima dei trent’anni hanno una propensione 
tripla a rifarsi una famiglia rispetto alle donne 
che sperimentano lo scioglimento dopo i tren-
tacinque anni. 

A parte un motivo di ordine geografi co che 
spinge le donne del Nord più delle donne del 
Centro e del Sud d’Italia a riprovare una nuo-
va esperienza di coppia, l’elemento età inci-
de perché l’investimento sul futuro, nella più 
giovane età, è caricato di maggiori e migliori 
aspettative.

Per le donne del Nord la seconda unione 
consiste spesso in una convivenza, mentre per 
le donne del Sud spesso è un nuovo matrimo-
nio.

Le conseguenze dello scioglimento di un 
rapporto di coppia, soprattutto economiche, 
secondo gli studi statistici condotti dalla dot-
toressa Letizia Mencarini, sono più gravi per 

le donne, «dato che i percorsi e le strategie 
maschili e femminili a partire dal momento 
della separazione sono molto diversi in ter-
mini di scelte lavorative, situazione abitativa, 
stile di vita e uso del tempo». Le “conseguen-
ze demografi che”, conseguenze a livello psi-
cologico sono: il rischio della depressione dei 
separati a causa dei confl itti emersi prima e 
dopo la separazione; l’aumento dell’uso della 
sigaretta per tutti e due; la tendenza ad usare 
il tempo libero fuori casa al contrario delle 
coppie stabili. 

Le spese legali, relative alle pratiche di se-
parazione o di divorzio, intaccano il reddito 
disponibile fi no al rischio della povertà, es-
sendo gli eventuali sussidi elargiti dallo Stato 
insuffi cienti, al contrario dei Paesi Scandinavi 
dove vige “un regime di welfare social demo-
cratico molto generoso”. 

In Italia, le donne separate che non hanno un 
lavoro stabile e non sono aiutate dalla fami-
glia di origine vanno incontro a serie diffi coltà 
economiche.

Nel nostro Paese, la madre, anche in caso 
di separazione, conserva il ruolo di centralità 
nei confronti dei fi gli, anche se attualmente i 
padri hanno assunto in parte le incombenze 
genitoriali una volta demandate esclusiva-
mente alle madri. In questi casi la separazione 
è impostata sulla collaborazione che ricade 
favorevolmente sulla prole e sullo stato psi-
chico dei separati.

In generale, la famiglia, per gli italiani, è 
ancora un valore, ma soprattutto i giovani di-
ciottenni sono propensi a pensare che i valori 
familiari possano realizzarsi anche all’interno 
di una convivenza e che l’amore non conosce, 
a loro avviso, vincoli di alcun genere.

Questa è l’opinione dei giovanissimi, ma le 
statistiche ci dicono che i matrimoni religiosi 
tendono a resistere nel tempo. Che pensare? 
Alcuni penseranno che la Religione è un va-
lido sostegno e garantisce stabilità che guida 
verso la scelta ritenuta giusta; altri penseran-
no che i matrimoni religiosi resistono, anche 
quando franano, a causa di pregiudizi morali.

 La risposta di ognuno è intimamente legata 
al proprio genere di cultura.

Maria Antonia Ferrante

Io sono già un classico, perché 
vivo nell’eternità, sono eterna-
mente vivo ...
(Carmelo Bene)

Una pietra arcaica, antica quan-
to il mondo, per chi quel mondo ha 
rappresentato nel suo dolore, nella 
sua bellezza, nella sua ineluttabile 
fi ne. Avrebbe compiuto settanta anni 
lo scorso settembre Carmelo Bene 
(Campi Salentina, 1937 – Roma, 
2002), attore, autore, regista, pietra 
miliare della scena, non soltanto ita-
liana, del ‘900, scomparso il 16 mar-
zo 2002.

Un menhir per il maestro la stele 
di Virgilio Pizzoleo, scolpita in pie-
tra leccese, in cui maschere e volti 
del “genio iconoclasta” si rincorro-
no, quasi ad evocare l’anima del fi -
glio del Salento che nell’amata sua 
terra riposa.

Alta circa 4 metri e circondata da 
sette grandi massi quante sono le ere 
millenarie, il moderno monolite vive 
dal 7 settembre 2007 a Vitigliano, 
nella Piazza degli Angeli. Quegli 
stessi angeli dalle membra imbianca-
te che facevano scudo al corpo sof-
ferente di Bene in Hommelette for 
Hamlet, da Laforgue, ora danzano 
con lui in altri scenari, forse in volo, 
oltre le nuvole, in compagnia di San 
Giuseppe Desa da Copertino, il san-
to illetterato in sospetto al Sant’Uf-
fi zio, “il più grande santo fra santi” 

dalle estasi prodigiose, dai miracoli 
immediati, per il quale Bene scrisse 
un soggetto cinematografi co mai re-
alizzato.

Ci manchi, Carmelo! ...
Ci manca il testimone e partecipe 

di quelle irripetibili stagioni teatrali 
in cui si anelava alla trasformazione 
della società: il cambiamento è avve-
nuto ma non nella direzione augurata 
da suoi vati. “Ricerca” era il termine 
che li, e ci, univa, ma quell’aspetta-
tiva sembra franata insieme ad autori 
ed opere della neoavanguardia anni 
’60; analogo destino dei “futuristi” 
all’inizio del secolo, contestatori di 
linguaggio e funzione della rappre-
sentazione. 

L’arte drammatica come stagione 
folle ha da venire ...

E, in realtà, forse, la stiamo ancora 
aspettando, anche se appena intravi-
sta con Carmelo. 

«Nasco in terra d’Otranto/ nel sud 
del sud dei Santi/ Tutta la terra 
d’Otranto è fuor di sé/ se ne è an-
data chi sa dove./ È una terra no-
made, gira su se stessa./ A vuoto».

L’Accademia d’Arte Drammatica 
“Silvio D’Amico” di Roma lo vede 
studente per pochi mesi; l’indiscipli-
nato allievo ne esce denunciandone 
l’inutilità e si avvia per quel cam-
mino di dissacrazione dei moduli 
scenici che, ricevuto il crisma degli 
addetti allo spettacolo nel Convegno 

di Ivrea (1967), sarà il suo segno 
distintivo nella manipolazione dei 
classici, i cui testi Carmelo stracciò 
sul proscenio.

L’“artista totale”, come lo defi nì 
Dario Fo, l’attore dotato di straor-
dinario talento drammatico, inizia 
il suo viaggio alternativo vestendo i 
panni dell’imperatore “folle” nel Ca-
ligola di Albert Camus (1913-1960). 

La cultura si divide: chi lo osanna, 
chi lo denigra, ma l’enfant terrible, 
voluto da Pasolini per il suo Edipo 
Re esordisce anche nella letteratura 
con il romanzo Nostra Signora dei 
Turchi (1965), messo in scena l’an-
no successivo alla storica cantina del 
“Beat ’72”, mèta di tutta la speri-
mentazione romana, trasformato poi 
nella pellicola che vinse il Premio 
Speciale della Giuria alla XXIX Mo-
stra Cinematografi ca di Venezia.

Ma la censura era in agguato. Se 
il motivo ispiratore era la tristemen-
te celebre invasione turca di Otranto 
nel 1480, l’eccidio degli ottocento 

prigionieri e la deportazione in massa 
di donne, vecchi e fanciulli, il lavoro 
si presenta come la «storia della vo-
cazione di un giovane al martirio o, 
meglio, alla vocazione intellettuale», 
con inquadrature ritenute blasfeme e 
offensive alle «pie orecchie».

La Puglia è nello sfondo, la Pu-
glia delle volùte barocche, delle 
processioni pasquali di ascendenza 
spagnola, dei colori sgargianti degli 
ex-voto: «immaginario collettivo, 
memoria, oblìo». Di travestimento 
in travestimento, con la presenza di 
una Santa scesa dall’altare, il pro-
tagonista innalza un grido in nome 
dell’ l’uomo che, privato della fan-
tasia, perisce.

Ci manchi, Carmelo! ...
Ci manca per la sua aspirazione 

al sacro, al sublime e la lucida con-
sapevolezza che entrambi, hic et 
nunc, sono irraggiungibili. La scena 
è vuota, desolatamente vuota, popo-
lata com’è di chiassosi famosi e non 
famosi che vorremmo, volentieri, 

veder tutti insieme, su una zattera, 
andare alla deriva ...

Se nella tragedia è prevista catarsi, 
questa mai mancò nei suoi spettaco-
li: si usciva diversi da come si era 
entrati, la scintilla dell’“Arte” aveva 
acceso fuochi in noi e illuminato il 
tunnel nella via del sé.

Si usciva diversi dal suo Pinocchio 
in cui Bene era Fata, Burattino, Man-
giafuoco, Gatto, Volpe, Balena ...  
soltanto attraverso la modulazione 
della voce. Quella voce inconfondi-
bile, dai toni caldi e penetranti, sape-
va diventare stridula o sensualmente 
carnale e, amplifi cata in play back, 
con sospiri, respiri, singulti e sin-
ghiozzi, era l’espressione di una 
«fi sicità che ipnotizza», per la quale 
molto pubblico aspettava anche due 
ore nel foyer.

È ancora vivo il ricordo del suo 
Macbeth (1983) al Quirino di Roma: 
il delitto del poter, quella macchia di 
sangue nel letto nuziale ingigantisce 
man mano che si cerca di cancellarne 

le tracce, fi no a diventare allucinante 
rosso che inonda la platea. Profeti-
ca visione in tempi di efferati delitti 
insoluti e di volatilizzati colpevoli. Il 
potere gronda sangue e Bene ci addi-
ta il pugnale.

La Lectura Dantis nel fossato del 
Castello aragonese di Otranto nel 
2001 fu l’addio, il suo testamento 
spirituale.

«Quando c’era lui»... – rimpiange 
il casellante.

Sul treno per Lecce, sempre più 
rari sono i passeggeri che, fermi alla 
stazione di Campi Salentina, ricor-
dano che lì è nata la «rivoluzione 
del teatro italiano». Quella tratta 
ferroviaria che unisce Otranto a Gal-
lipoli sembra essere l’elogio della 
lentezza. Laddove le albe sembrano 
tramonti, fra uliveti d’argento, trulli 
e fi chi d’India, su quel binario uni-
co, in una linea che l’uomo-menhir 
ritrova nell’antico tracciato neoliti-
co, incontriamo gli «Italiani di Sud-
Est», custodi della “greca” ospitalità, 
liberi prigionieri di solitudini scon-
fi nate e senza tempo fra i megaliti, 
«poesia al cielo».

Poesia che, con la voce di Carme-
lo, è «battito d’ali, rara farfalla  su 
petali di ninfea» ...

Le note di Schumann hanno dato 
ali ai versi di Byron e la mano 
diafana di Manfred-Bene, eroe fau-
stiano esperto di scienza e magia, si 
protende verso di noi, fende il buio 
e cerca, nell’aria, un ultimo, impos-
sibile, abbraccio d’amore con l’infi -
nito.

�
* Si ringraziano: – Alberto Signore, l’uo-
mo-menhir, presidente Ass. “Amici dei 
Menhir”, Lequile (LE) per il materiale 
inviato: Italian Sud-Est, Fluid Video 
Crew, volume e DVD a cura di M. Sau-
ra, C. Tortosa, M. Buttazzo, Ed. Manni., 
2003, € 12,00; – Biblioteca Civica “Car-
melo Bene” di Campi Salentina (LE). 

Aspetti causali ed economico-sociali dell’instabilità familiare: i modelli locali e le sintomatologie psichiatriche

Quando frana il matrimonio
Un documento rinvenuto nell’Archivio 

di stato di Napoli (fondo “deductionum 
foculariorum”) ci fornisce importanti no-
tizie sul Vico del Gargano del 1533: popo-
lazione, cognomi di molte famiglie e altre 
curiosità. 

L’anagrafe non è completa, sono men-
zionati circa un quinto dei residenti, però, 
vista l’antichità del documento, i dati sono 
sicuramente di grande importanza.

Fra l’altro, nelle 17 pagine, sono elen-
cati i cittadini aventi diritto, a vario titolo, 
alle deduzione delle tasse. In apertura è ci-
tato il sindaco (di cui però non è riportato 
il nome). E’ specifi cato che tale Joan Peto 
di Bergamo non poteva essere tassato per-
ché a Vico ci risiedeva solo per circa due 
mesi, per vendere le proprie mercanzie, per 
poi ritornarsene nel proprio paese. [Molti 
mercanti giungevano nella nostra zona 
provenienti soprattutto dalla Lombardia, 
ma anche dal Veneto, per vendere i loro 
prodotti e acquistare manna o lana]. Lutio 
di Gianzo de Luca Spallero era esonerato 
dalle tasse per non essere più presente a 
Vico, probabilmente partito per la guerra, 
dove morì. Di questo, e della “roba” da lui 
lasciata, venne informato l’erede Berardi-
no Di Cola di Montemiletto, che ebbe la 
stessa sorte di Di Cola. Delle vicende ven-
ne messo al corrente Matteo di Antonio di 
Matteo di Gonella (l’attuale Laganella, 
numero 50 della lista), che risiedeva a 
Vico unitamente a suo fratello Donato. [Si 
deve dedurre che sia stato considerato due 
volte, visto che risulta anche al numero 
numero 178].

Jacomo Bramante era invece esenta-
to dalle gabelle in quanto ultrasettan-
tenne, senza redditi e non proprietario. 
Così anche suo fi glio Francesco, che era 
mantenuto dai fratelli Ionnello e Pantaleo 
[Erano religiosi, categoria probabilmente 
esentata dalle tasse].

Esentati erano pure Francesco di Basile, 
perché solo e povero, e Cola Abruzzese, 
sessantenne e mantenuto da suo fi glio Gu-
glielmo, un diacono. Janne de Antonio de 
lo muto e Berardino erano invece esentati 
per essere muti e poveri.

Branditio Di Pirro alias De Bella [della 
Bella] viveva con suo fratello Fabrizio;  
Loyse di Francesco Salvatore viveva in-
sieme al fratello Colantonio.

Cola di Tarallo era povero e abitava nel-
la casa vuota che era stata di Petrutio di 
Mastromatteo.

Joan de Petosino abitava insieme a Pe-
truzio di Meo di Rita

Vincendo di Berardino Garofano era 
povero e viveva nel monastero di San-
ta Maria di Tremiti, mentre Angelillo di 
Cola era partito per la Schiavonia e non 
aveva più fatto ritorno.

Stefano di Nardo di Fine era «misera-
bile», Antonello di Manzo era stato «ban-
dito» dal tempo della guerra; Vincendo di 
Simone era fuoriuscito per la sua ribellio-
ne, così come pure Marino di Nardo De 
Rita e suo fratello Vincenzo, i quali ave-
vano la casa a fi anco a quella di Vincenzo 
della Bella.

Vincendo di Peto albanese, e Angelil-
lo Manicone abitavano in Vieste, Manzo 
de Zuaco e Matteo di Sapia coabitavano 
nella stessa dimora. C’era chi, come An-
tonello Riccitello Meo di Gramazio risul-
tava morto, quest’ultimo di peste.

Pascale di Pascarellis (Pasquarelli), il 
cui fratello Francesco era diacono, era 
stato invece bandito da detta terra per 
aver commesso un omicidio; Costantino 
Zurlo era in galera, Federico Montanaro 
di Vieste era un latitante che per sottrar-
si alla cattura era fuggito in Schiavonia, 
abbandonando i suoi beni e sua fi glia nel 
paese garganico.

Giuseppe Laganella

VICO NEL 1533
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GLI OCCHI CHIARO-SCURI DI ROSA

PIANTO PER UNA GIOVANE VITA

13-14 APRILE: RINNOVO AMMINISTRAZIONI COMUNALI

RECORD DI LISTE A ISCHITELLA E PESCHICI

A qualche settimana dal transito per il cielo 
dell’amatissima Rosa, un moto d’animo ci spinge 
per cercare di riannodare il groviglio dei sentimenti 
che ancora si dipana nella nostra anima attonita e 
confusa. Forse io sarei il meno indicato per ricavare 
un breve ma signifi cativo ricordo intorno alla fi gura 
di questa ragazza così amaramente provata da una 
morte precoce e, come sempre, così insensatamente 
prematura. 

Ma il mio ruolo istitutivo mi impone di rivolgere 
una preghiera al cielo per lei e un conforto per fami-
liari, amici e colleghi a cui la sua fi ne dei giorni ha 
interrotto per sempre il rapporto degli affetti, così 
veri e così genuinamente sinceri.

Ogni qualvolta mi capita di assistere (e questo, 
ahimé, avviene spesso) a scene di strazio in cui i 
padri seppelliscono i fi gli e non viceversa, mi ritor-
nano nella memoria i versi di un poeta della celebre 
Accademia pontaniana dell’Umanesimo napoletano 
che si rifaceva ai canti dell’Iliade omerica, ossia del 
pianto incolmabile del vecchio re troiano Priamo, 
che piange inascoltato per la morte del diletto fi -
glio-eroe Ettore, ucciso in un furibondo duello per 
mano di Achille: «O Padre Zeus, perché io stanco 
ed avanzato nei  miei giorni, devo pur assolvere alla 
sacra sepoltura del mio amato fi glio Ettore, mentre 
sarebbe toccato a lui inumare le mie spoglie di vec-
chio padre?».

E spesso, purtroppo, è così! come nel caso della 
nostra assistente amministrativo: i genitori hanno 
accompagnato e sepolto le spoglie dell’amata fi glia 
morta. 

Mi affi orano alla mente le note dolenti di una fa-
mosa canzone degli anni ’60 che con rammarico mi 
ripeto: «Vorrei sapere a che cosa è servito, vivere, 
amare, soffrire, spendere tutti i tuoi giorni passati se 
presto hai dovuto partire?» 

Certo atterrisce l’idea che in un’età così giovane 
e attiva la morte l’abbia sottratta ai lunghi anni che 
ancora l’attendevano e che si sono vanifi cati prima 
attraverso una delicata operazione chirurgica; e, 
poi, attraverso un trapasso inaspettato, a pochissima 
distanza l’uno dall’altra, che ha chiuso per sempre 
la serenità esistenziale di questa amica, così gen-
tile nei modi; così cordiale nel modo di porgere e 
di porgersi. Breve è stato il nostro sodalizio, dalla 
durata di cinque-sei mesi, compresa la sua degenza 
in un nosocomio romano Qui si era recata per rista-
bilirsi e per cercare dei punti fermi riguardo alla sua 
cagionevole salute; ma, soprattutto,  trovare degli 
agganci di sicurezza per la sua stessa vita, la quale, 
invece, ahimé, si è dileguata nel vortice dell’eter-
nità.

Già dal primo impatto ho provato verso di lei un 
affetto e una tenerezza quasi paterna, quando guar-
davo quegli occhi chiaro-scuri sgranarsi ad ogni 
mia parola; a cui lei imponeva un’attenzione mag-
giore per capire e capirci e riuscire ad affrontare 
serenamente le poche ore nelle diuturne faccende 
scolastiche, per cercare di spingere la barca ammi-
nistrativa della nostra scuola, non sempre ancorata 
al giusto porto.

Guardando lei, mi ritornava nella mente la fi gura, 
anch’essa così toccata, di mia sorella morta, come 
Rosa nel «fi or de’ tuoi gentili anni caduto»: soprat-
tutto, quando sentivo la sua voce fl emmatica e il suo 
passo felpato, come se lei non volesse far notare più 
di tanto la sua discreta presenza lungo i corridoi, o 
dietro la scrivania, intenta a scongiurare quotidiana-
mente le bizze di un computer con il quale doveva 
pur sempre confrontarsi.

E tu, Rosa, alla stregua di mia sorella, direbbe il 
grande Leopardi «All’apparir del vero / tu, misera, 
cadesti: e con la mano / la fredda morte ed una tom-
ba ignuda / mostravi di lontano». 

Sì, proprio così! Quando già ti eri assicurata un 
posto di lavoro, quasi fi sso e vicino casa, e tanti 
sogni ancora da inseguire, la «fredda morte» ti ha 
rapita ed ora disperati i tuoi genitori cercano pace 
e conforto nel silenzio delle loro preghiere quoti-
diane.

Non c’è conforto alla morte di un fi glio. E né ce 
ne potrà mai essere! Ecco perché, carissima Rosa, il 
tuo sguardo giulivo dal cielo, il Regno della Verità 
rivelata, vegli costantemente sul pianto sconfi nato 
dei tuoi genitori: senza il tuo aiuto e il tuo interven-
to essi non troveranno consolazione; né trovare il 
conforto vero e la giusta ragione alla loro dolorosa 
esistenza.

Solo tu, nel gaudio immenso del Paradiso, chiede-
rai a Dio conforto per loro, affi nché ricerchino, in-
sieme a te, un senso logico a questa vita che sembra 
così ferocemente sfuggire di mano. Non si cancelli 
quella divina comunione di intenti e di affetti che 
ci rende presente nell’animo, sempre e ovunque, il 
caro estinto, al quale e per il quale sopravviviamo.

Infi ne, l’ultimo sabato, prima dell’imminente 
decesso, con il volto completamente diafano e gli 
occhi luccicanti di dolore, hai chiesto di andare via 
prima: era il preludio di una morte vicina. Quel viso 
così smunto mi ha lasciato ulteriormente perplesso; 
forse nel mio subconscio, senza che me ne accor-
gessi, una voce misteriosa mi annunciava la tua di-
partita da questo mondo. 

Leonardo P. Aucello

“SENTIERI DELL’ANIMA”

CONCORSO DI POESIA 

Giusepep Triggiani, primo Sindaco democristiano di 
Ischitella, dal 1953 al 1957, è rimasto nel cuore e nel ricor-
do della gente e del suo popolo, oltre che dei suoi cari.

Eletto Sindaco quando aveva appena 27 anni, impegnò il 
suo mandato per realizzare grandi opere pubbliche e fornire 
occasioni di lavoro ad una popolazione emigrante. Durante 
la sua amministrazione fu realizzato l’edifi cio scolastico, 
come pure il recupero delle terre paludose appena bonifi ca-
te poi assegnate ai contadini. 

Impegnato nel sociale, si preoccupò della scolarizzazio-
ne rurale (scuole serali a Torre Varano) e del rilancio della 
propria cittadina dopo gli anni bui della guerra mondiale 
con l’entusiasmo giovanile di essere protagonisti nella 
conquistata libertà. Sua fu l’iniziativa di dare lustro ai natali 
di Pietro Giannone facendo realizzare il busto bronzeo dal-
lo scultore Virgilio Panella.

Funzionario dell’Ente di Riforma, poi del Ministero 
dell’Agricoltura presso il Commissariato Reintegra Trattu-
ri in Foggia, egli portava a termine la propria esperienza 
lavorativa nel 1992 quale funzionario regionale. Sempre 
attaccatissimo alla sua terra, che amava, e ne era ricambia-
to, ha svolto per anni anche la professione di geometra con 
grande capacità soddisfazione.

“Don Peppe”, stimatissimo dai suoi compaesani, appar-
tenne ad una delle famiglie più note di Ischitella e di ciò  
era orgoglioso. Amava vivere a Varano, vicino al Lago, e 
per questo realizzò il suo Buen Reitiro a Foce Varano dove, 
purtroppo, la dialisi ha accompagnato il suo ultimo percor-
so di vita.

Non è stato ricordato degnamente dall’Amministrazione 
Comunale quando è venuto a mancare, ma il caldo affetto 
della gente lo ha scaldato fi no alla fi ne dei suoi giorni. Oggi 
riposa ad Ischitella e dalla collina del cimitero “nuovo” 
(tale soltanto sulla carta) guarda all’istmo di Foce Varano e, 
se è un giorno di bonaccia, fi no alle Tremiti.

Ci manca molto.
Avv. Fernando Triggiani

CINQUE ANNI FA SCOMPARIVA GIUSEPPE TRIGGIANI

SINDACO DI ISCHITELLA NEGLI ANNI CINQUANTA

Giuseppe Triggiani (Ischitella, 9.7.1927 – Foce Varano, 7.02.2003)

ISCHITELLA, 4.562 abitanti
Piero Colecchia (Uniti per la svolta): Anna Maria Agri-
cola, Giuseppe Blenx, Raffaele Cannarozzi, Concet-
ta Caputo, Giuseppe D’Errico, Mi chele Di Fine, Vin-
cenzo Falco, Antonia Graziano, Leonardo La Malva, 
Domenico Paolino, Maria Vittoria Pizzarelli, Dome-
nico Salvatore, Gaetano Ventrella, Angelo Voto.
Rocco Guerra (Il popolo della libertà per Ischi tella e 
Foce Varano): Maria Stella Barraso, Agostino Carbo-
nella, Michele Castelluccia, Mario Dionisio, Lazzaro 
Di Paola, Antonio Falco, Giovanni La Malva, Aldo Ma-
nicone, Raf faella Mastromatteo, Gaetano Pasquarel-
li, Anna Tozzi, Vincenzo Speraddio, Filome na Toma, 
Anna Tozzi, Filomena Ven trella, Francesco Ventrella.
Mario Manicone (Insieme si può vincere): Vincenzo Ba-
sile, Mario Basso, Giu seppe Danese, Mario d’Atri, Paolo 
d’Avolio, Michelina della Malva, Giuseppi na D’Errico, 
Gio vanna Grottola, Vincenzo Leo, Do menico Martel-
la, Roberto Martella, Michele Miucci, Michele Pic-
colo, Salvatore Ripoli, Mario Russo, An tonio Tozzi.
Raffaele Menonna (Il coraggio di cambiare): Dona-
ta Voto, Luigi Paradiso, Michele Buo, Vittoria Capu-
to, Michele Francesco Maiorano, Anna Sti nelli, Co-
simo Tricarico, Tamara Carbo nella, Antonio Triggia-
ni, Luigi Russi, An tonio Voto, Marilena Maiorano.
Matteo Tricarico (La destra): Matteo Cannarozzi de Gra-
zia, Daniela Caputo, Angela Maria Coco Piccolo, Gio vanni 
D’Addante, Giuseppe Laganella, Paolo Natalicchio, Mario 
Panella, Fran cesca Voto, Giuseppina Zanzarelli, Gio vanni 
Anglisani, Giuseppe Ferrandino, Luigi Muscetola.

ISOLE TREMITI, 367 abitanti
Giuseppe Calabrese (Calabrese sindaco. Tremiti di tutti):
Renato Cofi ero, Giovanni Calabrese, Michele De Nittis, Ga-
briele Pompeo Fentini, Giuseppe Greco, Luigi Grifa, Dome-
nico Losordo, Laura Loprieno, Salvatore Martella, Vittorio 
Montò, Arturo Santoro, Giuseppe Santoro.
Mario Michele Armando Cafi ero (Per Tremiti): Gennaro 
Attanasio, Ersilia Calabrese, Giovanni Calabrese, Antonio 
De Nittis, Antonio Fentini, Antonio Federico Greco, Basso 
Martella, Maurizio Mastrototaro, Marco Napolitano, Maria 
Addolorata Pica, Ferdinando Santoro, Pio Luigi Staniscio. 

PESCHICI, 4.339 abitanti
Mi chelino Esposito (La nuova alba di Peschici): Michele 
Giuseppe Marino, Vincenzo Guerra, Giuseppe Luciano Ur-
bano, Lui sa Ciaramellari, Vincenzo Granieri, Lui gi Antonio 
Mastromatteo, Nicola Bruno Tardivo, Alessandro Delli Muti, 
Tom maso Quagliano, Matteo Apruzzese, An drea Cherubini, 
Ilario Alberto Capraro, Leonardo Lagrande, Stefano Ercoli-
no, Giuseppe Ricci, Pasquale De Nittis. 
Antonio Guerra (W Peschici): Michele Pia De Noia, Bar-
bara in La Torre Di Milo, Matteo Elia Mastromatteo, Mas-
simop Biscotti, Do menico Elia Biscotti, Rocco Tavaglione, 
Elia Rocco Veloce, Mario Fasanella, Roc co Matteo Elia 
Vescia, Luigi Del Duca, Vincenzo Borgia, Giovanni Maggi, 
Michele Masella, Cesare Augusto Di Iorio, Natalino Salva-
tore, Francesco Fasanella, Angelo Raffaele Gentile. 
Matteo Mongelluzzi (Uniti per Peschici-Diamoci una 
mano): Falcone Giuseppe, Mattea Caputo, Elia Maria Vece-
ra, Luigi Vescia, Elia Santoro, Matteo Notarangelo, Elio Fla-
minio, Antonio Acerra, Agostino Festoso, Martino Biscotti, 

Michele Tavaglione, Elia Aprile, Angelo Raffaele Forte, An-
tonio Gentile, Domenico La Torre, Francesca Bianchi. 
Antonio Scopece (Pd): Walter Tauber, Domenico Pio Cilen-
ti, Carlo Losito, Mario Ottaviano, Nicoletta Quaglia, Cesa-
re Vecera, Giuseppe De Liso, Vincenzo Ferrone, Giuseppe 
Ma stropaolo, Matteo Rauzino, Maria Battaglino, Donato 
Antonio De Noia, Francesco Biscotti, Enzo Di Giorgio, Elia 
Tavaglione, Paolo Simone. 
Domenico Vecera (Per Peschici): Tommaso Blenx, Giovan-
ni Corso, Mario Libero Leonardo Di Miscia, Vincenzo De 
Nittis, Michele Tavaglione, Matteo Masella, Mario Mastro-
matteo, Michele Vecera, Antonio Elia Costante, Agnese Ma-
sella, Bruno Caputo, Luigi D’Arenzo, Antonio Matteo Fa-
sanella, Giuseppe Antonio Pio Bonsanto, Antonio D’Aprile, 
Domenico Piero Afferrante. 

SAN GIOVANNI ROTONDO, 26.106 ABITANTI
Vito Sollazzo (Moderati per le libertà, 5 liste a sostegno: 
Circoli, Pdl, Udeur, Moderati per Sgr e Democristiani per 
Sgr): Michele Pennelli, Leonardo Carriera, Gennaro Natale, 
Michele Sol lazzo, Nicola Perna, Pio Costernino, Mario An-
tonio Genovese, Salvatore Gaggiano. Michele Inverso, Mau-
ro Cap pucci, Domenico Cavarsi, Michele Pia centino, Aldo 
Martino, Angela Petruc celli, Floriana Mangiacotti, Maria 
Ro saria Torelli, Giuseppe Marcucci, Felice Russo, Michele 
Cofano, Valentina Pia D’Addetta. Giuseppe D’Addetta, Mi-
che le Rendina, Nicola Fiore, Antonio Pia centino, Antonio 
Sqaurcella, Antonio Ricciardi, Luciano Buenza, Lucia Di 
Maggio, Felice Ercolino, Michele Si mone, Nadia Cipriano, 
Sergio Barone, Giuseppe Ricciardi, Nicola Russo, Ora zio 
Sabatelli, Matteo Pazienza, Mar gherita Morcaldi, Matteo 
Martino, Emi lio Gravina e Antonio Santoro.
Bruno Gorgoglione (Sinistra Arcobaleno): Matteo Barba-
no, Nunzia Canistro, Michele Carriera, Michele Carrozzi, 
Michele Del Sordo, Mario Di Maggio, Leonardo Ducange, 
Bruno Gorgoglione, Pio Gravina, Michele Lauriola, Giu 
seppe Longo, Renata Marcucci, Giu seppe Merla, Gianfran-
co Pazienza, Francesco Pio Perna, Isabella Pietro boni, Mi-
chele Piacentino, Francesco Tortorelli, Giuseppe Urbano e 
Michele Urbano.
Michele Fini (Progetto per la città, 5 liste a sostegno: Agi-
re Insieme, Sdi, Udc, Alleanza per SGR, Cd Daunia, Terzo 
Polo): Cesare Ardò, Sante Barbano, Mario Bianco, Matteo 
Cappucci, Gae tano Centra, Antonio Costernino, Pier luigi 
Del Giudice, Valentino De Bonis, Giovanni Ducange, An-
tonio Fatone, Matteo Grifa, Antonio Longo, Nicola Man-
giacotti, Giovanni Palladino, An tonio Ripoli, Danilo Siena, 
Giovanni Terracciano, Antonio Tortorelli, Pio Viscio.
Gennaro Giuliani (Pd, Italia dei Valori, civica Quadri foglio 
e socialisti): Giuseppe Mangiacot ti, Michele De Angelis, 
Pietro Volpe, Giuseppe Miglionico, Giuseppe Russo, An-
tonio Santoro, Alessandro Lalla, Fe licetta Baldinetti, Gina 
Vergura, Mi chele Crisetti. Grazia Santoro. Giu seppe Cera, 
Antonio Mangiacotti, Mi chele Cipriano, Matteo Urbano, 
Giovanni Pazienza.
Pietro Violi (civica Oltre le bandiere): Cretì Giusep-
pe, Di Cosmo Francesco, Biancofi ore Anna Rita, Fiore 
Damiano,Russo Giovanni, Di Maggio Antonio, D’Addetta 
Matteo, Maratea Maria Libera, De Luca Stefania, TurcoDo-
nato, Siena Alberto Angelo Ciro, Longo Michele, Palladino 
Bruno, Cocola Matteo, Leone Massimiliano, Mangiacotti 
Raffaele, Cappucci Michele, Bonapitacola Mauro.

Le “Edizioni del Rosone” e il Centro Culturale “Il 
Sentiero dell’Anima”, con il patrocinio della Fon-
dazione Banca del Monte Domenico Siniscalco 
Ceci e della Fondazione Pasquale e Angelo Soccio, 
indicono la Quarta Edizione (2008) del Concorso di 
Poesia «il Sentiero del1’Anima».

Art. 1- SEZIONI
-Sez. A -POESIA EDITA in ITALIANO 
-Sez. B - POESIA INEDITA in ITALIANO 
-Sez. C - POESIA DIALETTALE EDITA 
-Sez. D - POESIA DIALETTALE INEDITA 
-Sez. E - POESIA in italiano e in dialetto riservata 
a giovani autori della scuola media inferiore e supe-
riore. I testi dialettali vanno accompagnati da una 
copia con traduzione letterale in lingua italiana.
È ammessa la partecipazione a più sezioni.

Art. 2 - PREMI
Per le sez. A-B-C-D
-Primo premio: installazione permanente dei testi 
incisi a fuoco su artistiche tavolette lungo il Sentie-
ro dell’anima e pubblicazione in un volume antolo-
gico presentato durante la manifestazione. 
-Segnalazioni: pubblicazione dei testi nella suddetta 
antologia del premio e nei periodici “Il Rosone” e 
“Il Provinciale” delle Edizioni del Rosone.
Per la sez. E
-Primo premio: pubblicazione dei testi nell’antolo-
gia e omaggio di libri di poesia della Collana “Fo-
glie d’erba” delle Edizioni del Rosone.

Art. 3 - MODALITA’ DI PARTECIPAZIONE
Per le sez. A e C inviare 5 copie di un volume di 
poesie edito dall’anno 2000 in poi.
Per le sez. B-D-E inviare possibilmente fl oppy 
o CD contenente una poesia di max 50 versi in 5 
copie cartacee, di cui una sola con fi rma, indiriz-
zo dell’autore, breve curriculum, e dichiarazione 
che la lirica, di propria composizione, non è stata 
premiata in altri concorsi. Le poesie in vernacolo 
devono essere corredate di traduzione letterale in 
lingua italiana.
I plichi vanno inviati a: «Edizioni dei Rosone» Via 
Zingarelli 10 - 71100 Foggia

Art. 4 - QUOTA D’ISCRIZIONE
Per spese di segreteria e di organizzazione è richie-
sto un contributo di partecipazione di curo 15 per le 
sez. A-B-C-D e di euro 5 per la sez. E., da inviare 
con conto corrente postale n. 21664446 intestato a: 
«Edizioni del Rosone» Via Zingarelli 10 - 71100 
Foggia.

Art. 5 - CALENDARIO
30 aprile 2008: termine ultimo per inviare le poesie 
(farà fede il timbro postale).
30-31 maggio, l giugno 2008: Festival Natura - Arte 
- Musica - Poesia, seconda edizione.
31 maggio 2008 (sabato) ore 16, premiazione nella 
splendida natura del Sentiero dell’Anima, al km.l3 
sulla rotabile S. Marco in Lamis – S. Nicandro G.co  
(vedere sito web www.ilsentierodellanima.it)
Alla cerimonia di premiazione sono invitati tutti i 
partecipanti. 1 primi classifi cati sono obbligati a ri-
tirare personalmente il premio durante la manifesta-
zione di premiazione, pena la decadenza.

Art. 6 - PUBBLICAZIONE ATTI
Le fasi principali del Concorso, l’elenco dei poeti 
partecipanti c le poesie premiate e segnalate saranno 
pubblicati sui periodici delle Edizioni del Rosone.
Il materiale inviato non sarà restituito. Non si terrà 
conto del materiale inviato che non corrisponda a 
ciò che il regolamento prevede.
Le opere saranno valutate, a giudizio insindacabile 
ed inappellabile, da una giuria di letterati, critici e 
poeti, che sarà resa nota il giorno della cerimonia di 
premiazione.

La partecipazione al Concorso comporta l’accetta-
zione di tutti gli articoli del presente bando. L’Anto-
logia del Premio, del costo di 10 euro, potrà essere 
acquistata nel giorno della premiazione. Per l’even-
tuale spedizione dei premi e dell’Antologia, le spe-
se sono a carico del concorrente.

Per informazioni: 
Edizioni del Rosone Via Zingarelli, 10 - 71100 Fog-
gia Tel. Fax 0881.687659 
e-mail oppureartisticapirro@libero.it


